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La seduta è aperta alle ore 11,30.

segretario, dà lettura del processo 
foale della seduta precedente che, non sor­

gendo osservazioni, si intende approvato.

Comunicazione di richiesta di parere.

PRESIDENTE. Comunico che è jjcrvenuta 
dal Governo ed assegnata alla Commissione le­
gislativa «Bilancio» (II) ai sensi dell’articolo 70 
bis la seguente richiesta di parere:

— Contributo per l’anno 1991 al Commis­
sario governativo società Montepaschi-Serit, 

pervenuta in data 7 ottobre 1993, 
trasmessa in data 8 ottobre 1993.

Avverto, ai sensi dell’articolo 127, comma 
nono, che nel corso della seduta potrà proce­
dersi a votazioni mediante sistema elettronico.

Determinazione della data di discussione di
mozioni,

PRESIDENTE. Si passa al punto II dell’or- 
dine del giorno: Lettura, ai sensi e per gli ef­
fetti degli articoli 83, lettera d), e 153 del Re­
golamento interno delle mozioni: numero 126 
«Interventi per assicurare la corretta produzio­
ne vitivinicola e tutelare i vitivinicultori sici­
liani», degli onorevoli Fleres, Martino, Pan- 
dolfo, Purpura, Pellegrino, Gorgone, Gurrie- 
ri, Mannino, numero 127 «Impegno del Presi­
dente della Regione a richiedere interventi da 
parte del Governo nazionale affinché venga mo­
dificata dalla Commissione CEE la proposta di

it^^soconri. f. 1223 (SOO)
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riforma dell’organizzazione comune del mer­
cato del vino», a firma degli onorevoli Cristal- 
di, Bono, Paolone, Ragno e Virga, numero 128 
«Regolamentazione del ricorso all’Istituto del­
la convenzione da parte della Regione e degli 
enti pubblici sottoposti al suo controllo», a fir­
ma degli onorevoli Cristaldi, Bono, Paolone, 
Ragno e Virga.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

PIRO, segretario:

«L’Assemblea regionale siciliana

considerato che;

— la Commissione CHE ha recentemente 
elaborato una proposta di riforma dell’organiz­
zazione Comune del Mercato del vino con in­
terventi tendenti a stabilizzare gli equilibri di 
mercato tramite indicazioni riguardanti anche 
la tecnica e la pratica enologica;

— nella proposta non si ravvisano misure 
a salvaguardia delle produzioni di qualità né 
il logico proseguimento degli interventi strut­
turali previsti a tutela dei vigneti;

— viene ipotizzata una sommaria ripartizio­
ne tra Nord e Sud Europa che ignora pedolo­
gia, natura dei terreni e microclimi;

— tale ripartizione può essere aggirata im­
bottigliando ora a Nord ora a Sud e pertanto 
con essa si imporrebbe un sistema di controlli 
alquanto problematico;

— viene regolata (e quindi ammessa) la pra­
tica dello zuccheraggio che in Italia costitui­
sce frode punibile con 5 anni di carcere;

— l’unico modo serio, ragionevole e di co­
sto contenuto per impedire le frodi consiste nel 
divieto assoluto dello zuccheraggio e nel con­
trollo centralizzato a livello nazionale delle bol­
le di accompagnamento degli zuccheri;

— la “ produzione nazionale di riferimen­
to’’ potrebbe diventare una quota fissa (come 
nel caso del latte) che non tiene conto della 
costante modifica dei consumi, dei mercati e 
delle produzioni;

la “ produzione” di riferimento verreb­
be calcolata sulla produzione media degli ulti­
mi quattro anni;

— vengono trascurate vocazioni e tradizio­
ni vitivinicole, che sono valse a tutelare e va­
lorizzare ambienti e territori, nonché cultura 
e professionalità dei produttori e degli opera­
tori delle zone tipiche;

— non è prevista la consultazione delle as­
sociazioni dei consumatori e ambientalistiche;

— la Sicilia, con tutto il bacino mediterra­
neo, subirebbe gravissimi danni e una grave 
discriminazione, posto che la vitivinicoltura cre­
sce e si evolve nell’area, conquistando nuovi 
e più ampi mercati, anche a causa dello scadi­
mento di qualità e di caratteristiche delle pro­
duzioni del Nord Europa,

impegna l’Assessore per l’agricoltura 
e le foreste

ad adoperarsi affinché:

— la “ produzione nazionale di riferimen­
to” sia aggiornata anno per anno;

— venga riconosciuto che in vitivinicoltura 
la produzione media può essere calcolata cor­
rettamente facendo riferimento ad un decennio 
e che fabbricare il vino con lo zucchero e 
frode;

— siano considerati gli aspetti culturali e 
ambientalistici che caratterizzano viticoltura e 
pratica enologica come valori fondamentali e 
irriducibili per i quali questo comparto della 
trasformazione agroindustriale non può venire 
impiantato ovunque sulla base di mere valuta­
zioni logistiche, economiche e di prossimità coi 
luoghi di consumo;

— vengano presi in considerazione i paren 
delle associazioni dei consumatori e ambienta­
listiche, anche a livello consultivo non vinco­
lante, e le loro considerazioni sul prodotto ven­
gano ampiamente pubblicizzate e diffuse;

— stabilisca un raccordo tra tutte le zen® 
vitivinicole mediterranee europee per dar vi a 
ad una unità di crisi che tenga sotto atten
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osservazione l’attività della Commissione e del 
Parlamento europeo in materia vitivinicola» 
(126).

F l e r e s  - M a r t in o  - P a n d o l f o  - 
PURPURA - G o r g o n e  - G u r r ie r i  
- M a n n in o  - P e l l e g r in o .

«L’Assemblea regionale siciliana 

premesso che;

— il “ Trattato di Roma” , all’articolo 39, 
stabilisce che le finalità della politica agricola 
comune sono indirizzate a:

1) incrementare la produttività, sviluppan­
do il progresso tecnico, assicurando lo svilup­
po razionale della produzione agricola, come 
pure l’impiego migliore dei fattori di produ­
zione, in particolare della manodopera;

2) assicurare un tenore di vita equo alla po­
polazione agricola, grazie in particolare al mi­
glioramento del reddito individuale di coloro 
che lavorano nell’agricoltura;

3) stabilizzare i mercati;

4) garantire la sicurezza degli approvvigio­
namenti;

5) assicurare prezzi ragionevoli nelle con­
segne ai consumatori;

— nei fatti non sembra che nessuno degli 
obiettivi sia stato raggiunto, almeno nel Sud 
0 in Sicilia, dato che non si è assicurato un 
tenore di vita equo alle popolazioni agricole, 
non si è avuto il migliore impiego della ma­
nodopera nè un sostanzioso aumento del red­
dito; le campagne si sono invece spopolate. Il 
consumatore europeo paga prezzi più alti, che 
comprendono l’assurda distruzione delle ecce­
denze, il prezzo di orientamento e gli importi 
compensativi;

— la politica agricola della CEE si è tra­
dotta in una progressiva penalizzazione per il 
Mezzogiorno e la Sicilia, da{o che il sostegno 
dei prezzi opera principalmente a vantaggio del- 
e produzioni del Nord (cereali, latte, carni e 
erivati) mentre per quelle del Sud (agrumi,

Vino e olio) si è limitata ai sussidi, oltretutto 
•^dimensionati dalle disfunzioni, dai ritardi e

dai burocratismi delle amministrazioni locali e 
della Regione; in questa maniera la ricca agri­
coltura del Nord è diventata più ricca e la po­
vera agricoltura del Sud è sempre più pioverà;

— il Governo regionale, invece di tutelare 
i diritti della Sicilia, si è accontentato delle ele­
mosine e dei sussidi elargiii dalla Comunità che 
ha gestito in maniera parassitaria e clientela­
re, rinunziando ad intervenire in favore della 
qualità e dei mercati e sostanzialmente rifiu­
tando i contributi della CEE in favore di in­
terventi produttivi, come i PIM e gli altri fon­
di regionali, in quanto avrebbero dovuto esse­
re gestiti in maniera oculata, seria e pier fina­
lità spiecifiche attraverso sistemi di trasparen­
za ed efficienza sconosciuti ed estranei alla cul­
tura del potere pxilitico siciliano;

— la CEE, come era prevedibile, ha inco­
minciato a chiudere i cordoni della borsa in 
concomitanza con il cambiamento dell’interven­
to comunitario; non più il rimborso spiese e in­
terventi a fondo perduto ma il sostegno a pro­
getti organici finalizzati;

— l’assistenzialismo improduttivo della 
CEE, ormai volge al termine senza che il Go­
verno regionale abbia predisjxisto alcuna pxjli- 
tica alternativa a quella assistenzialistica, pa­
rassitaria e clientelare vigente da quasi mezzo 
secolo, iniziata con una riforma agraria dema­
gogica e populista, che ha polverizzato la pro­
prietà terriera quando si doveva lavorare p>er 
accorparla, penalizzando i produttori privati col 
finanziamento a scatola chiusa di cooperative 
partitiche e sindacali utilizzate in maniera im­
propria e speculativa per spillare soldi pubblici;

— per quanto riguarda il settore agricolo, 
la Regione siciliana dispone di risorse e strut­
ture ingenti — pxjlverizzate fra Assessorato, En­
te di sviluppxj agricolo. Istituto siciliano vite- 
vino, ecc. — cui corrispendono risultati falli­
mentari, dal momento che alle parole d’ordine 
astratte ed a valori mai razionalmente definiti 
non hanno mai corrispesto risultati pesitivi per 
le campagne ed i produttori, perseguendo tali 
enti l’unico fine di automantenersi ed amplia­
re risorse e poteri;

— per l’agricoltura siciliana è crisi sempre; 
sia quando l’annata è sfavorevole sia quando
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è buona, dato che la produzione resta in larga 
parte invenduta perché riferita a qualità non 
richieste dai mercati, con la relativa distruzio­
ne o trasformazione delle eccedenze, agrumi 
e vino in primo luogo;

preso atto che la Commissione CEE ha re­
centemente elaborato la proposta di riforma del­
l’organizzazione comune del mercato del vino 
con l’obiettivo di raggiungere un equilibrio glo­
bale fra domanda e offerta, cioè di rip>ortare 
la produzione comunitaria del vino, attualmente 
con un surplus cronico di 24 milioni di ettoli­
tri, a livello delle previste richieste di mercato 
e quindi di mettere fine ai sovvenzionamenti;

constatato che per realizzare questo pro­
gramma verrebbero vietati nuovi impianti e 
reimpianti, incentivato l’abbandono della viti­
cultura, ridotte le rese per ettaro, modificata 
la tabella delle gradazioni naturali e consentita 
la pratica dello zuccheraggio dei vini nell’in­
tero territorio comunitario senza tassazioni, e 
ciò con prevedibili, gravissimi danni per la vi­
tivinicoltura meridionale e siciliana che, con 
l’eliminazione dei vini da taglio e dei mosti 
concentrati, rischia addirittura di scomparire;

considerato che un’ulteriore mazzata sarebbe 
costituita dai nuovi criteri previsti per la di- 
stillazione, dato che resterebbe solo quella ob­
bligatoria e quella dei sottoprodotti per di più 
a prezzi bassissimi, ed i calcoli delle ecceden­
ze non verrebbero effettuati sul solo vino da 
tavola, ma anche su quelli di qualità;

ritenuto che la nuova normativa, chiaramen­
te finalizzata a favorire la Francia, la Germa­
nia e la Spagna a danno dell’Italia e del suo 
Meridione, oltre a contraddire la volontà di ri­
durre la produzione (che infatti è destinata ad 
aumentare per via dell’integrazione dei vini con 
lo zucchero), favorisce la frode, a causa della 
presenza nelle cantine di saccarosio e del suo 
impiego al di fuori da qualsiasi controllo 
fiscale;

ricordato che in Italia lo zuccheraggio del 
vino costituisce a tutt’ora reato, perseguibile 
per legge;

ritenuto che qualunque governo che non sia 
guidato e composto da venditori di fumo inte­

ressati più alle parole che ai fatti e aH’appari- 
re più che all’essere, non possa sottrarsi al do­
vere di operare concretamente a tutela di uno 
dei comparti più importanti deU’economia agri­
cola siciliana, seriamente minacciato dal pro­
getto comunitario;

sottolineata la necessità ed urgenza di di­
fendere la vitivinicoltura siciliana, anche a co­
sto di sollecitare il Governo a rinunciare per 
qualche momento a declamazioni ed autoincen­
samenti, ed il compito, davvero immane, di 
salvare la Sicilia dal degrado e dalle crisi pro­
vocate dalla partitocrazia con gli stessi partiti 
e gli stessi metodi che l’hanno portata al de­
grado e alla crisi;

convinta dell’esigenza di salvare dal disa­
stro la vitivinicoltura siciliana, che contribui­
sce con il 16-17 per cento alla formazione del 
prodotto lordo vendibile nazionale e impiega 
circa 6 milioni di giornate lavorative, con una 
produzione di vino che si attesta annualmente 
intorno ai nove milioni di ettolitri e una su­
perficie vitata di 168 mila ettari, pari al 18 
per cento del totale nazionale,

impegna il Presidente della Regione

— a richiedere urgentemente al Governo 
centrale di intervenire presso la Commissione 
CEE per la modifica della proposta di riforma 
dell’organizzazione comune di mercato del vi­
no che tenga conto della tradizionale vocazio­
ne vitivinicola dei Paesi del Mediterraneo e, 
in subordinato, di mantenere il divieto di zuc­
cheraggio dei vini nell’intero territorio na­
zionale;

—• a realizzare un incontro con le altre Ro" 
gioni italiane con una consolidata vocazione vi­
nicola per costruire un fronte comune in difo' 
sa della produzione di vino naturale;

— a presentare in tempi brevi all’Ars un 
piano per la trasformazione, la valorizzazione 
e la promozione della vitivinicoltura siciliana 
che ponga fine alla politica assistenzialistica e 
parassitaria perseguita, punti sulla qualità e ® 
richieste dei mercati e preveda anche un ac- • 
corpamento delle competenze in materia di vi­
tivinicoltura attualmente divise fra Assessora 
to dell’agricoltura e delle foreste. Ente
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sviluppo agricolo ed Istituto regionale della vite 
e del vino» (127).

C r is t a l d i  - B o n o  - P a o l o n e  - 
R a g n o  - V i r g a .

«L’Assemblea regionale siciliana

premesso che, con l’alibi della carenza di 
personale negli organici, alla Regione, negli en­
ti sottoposti al suo controllo, negli enti locali 
e nelle Unità sanitarie locali dilaga l’istituto del­
la convenzione, a cui viene fatto continuamente 
ricorso sia per il soddisfacimento di effettive 
esigenze sociali sia per servizi e forniture di 
scarsa o nulla utilità;

preso atto che tale alibi è certamente privo 
di fondamento per la Regione, che dispone di 
un organico di 24 mila unità — oltre al perso­
nale degli enti sottoposti al suo controllo e di 
quelli di cui ha assorbito le competenze — e 
che, nonostante il ricorso ad esperti e consu­
lenti esterni, non riesce a fronteggiare neppu­
re l’ordinaria amministrazione, a dimostrare che 
gran parte del personale non lavora (o non la­
vora ai servizio dei cittadini) ed i convenzio- 
namenti sono superflui ed inutili, essendo in 
realtà una colossale beneficiata per compagni 
di partito, clienti, famiglie, portaborse e amici;

rilevato che i servizi affidati in convenzio- 
■le e gli studi affidati a consulenti hanno rag­
giungo una dimensione macroscopica con co­
sti esorbitanti spesso ingiustificati, raramente 
rapportati ai benefici conseguiti ed ai prezzi 
di mercato;

considerato che il ricorso alle convenzioni 
sta diventando prassi costante anche per gli enti 
ocali che riescono così a vanificare le norme

impongono più rigide procedure per i pub- 
°‘ici appalti;

ritenuto che i convenzionamenti costituisco- 
Ijo un immensa riserva clientelare utilizzata, al 
1 fuori da ogni serio controllo, dai partiti per 
^voritismi e magari per lucrare tangenti;

sottolineata la necessità ed urgenza di ri­
portare ordine, trasparenza e razionalità in un 
settore dove insieme alle iniziative valide si re­

gistrano anche vere e proprie truffe ai danni 
della pubblica Amministrazione;

considerato che la progressiva riduzione del­
le risorse finanziarie impone una rigida sele­
zione della spesa pubblica non solo con l’eli­
minazione di dissipazioni e sperperi e il taglio 
di attività talora inventate per favorire gli as­
sistenti piuttosto che gli assistiti, ma anche con 
una rigida ed ineludibile bonifica e regolamen­
tazione dei convenzionamenti, delle consulen­
ze e degli studi e con l’utilizzazione e la valo­
rizzazione del personale dipendente dalle am­
ministrazioni pubbliche;

ritenuto che sia, più che urgente, indifferi­
bile procedere ad un’analisi delle convenzioni 
in atto poste in essere al fine di accertare la 
loro economicità e rispondenza al pubblico in­
teresse, per pervenire all’approvazione di nuove 
norme di legge che regolamentino la materia 
correggendo le storture e le disfunzioni che da 
esse derivano,

impegna il Governo della Regione

ad attivare ogni possibile controllo al fine di 
accertare non solo la legittimità delle conven­
zioni, ma anche la loro regolarità sotto il pro­
filo economico-finanziario, mediante analisi di­
rette a verificare, per ognuna di esse, un equo 
rapporto tra costi e benefici e la rispondenza 
agli interessi della pubblica Amministrazione,

invita il Presidente dell’Assemblea 
regionale siciliana

ad adoperarsi affinché i disegni di legge riguar­
danti la materia possano essere al più presto 
sottoposti alle valutazioni dell’Assemblea stes­
sa» (128).

C r is t a l d i  - Bo n o  - P a o l o n e  - 
R a g n o  - V i r g a .

PRESIDENTE. Le predette mozioni saran­
no demandate alla Conferenza dei Presidenti 
dei Gruppi parlamentari perché se ne determi­
ni la data di discussione.

Sull’ordine dei lavori. 

PIRO. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, come i signori de­
putati ricorderanno, la seduta di ieri sera è ter­
minata con il rinvio ad una conferenza dei Pre­
sidenti dei Gruppi parlamenteri che, in effetti, 
poi, si è svolta questa mattina ed, essendosi 
protratta oltre l’orario previsto, ha anche fatto 
rinviare l’apertura dei lavori d’Aula. Tale Con­
ferenza, come si ricorderà, era stata chiesta dal 
Presidente del Gruppo della Democrazia cri­
stiana, onorevole Sciangula, ma in realtà l’e­
sigenza che si tenesse questa riunione era av­
vertita un po’ da tutti, soprattutto perché era 
necessario apprendere dal Governo se era in­
tenzionato a mantenere fermo l’impegno che 
si era posto e più volte ribadito fino a poche 
ore fa di svolgere, comunque, le comunicazioni 
del Presidente della Regione nel corso della 
giornata di oggi. In funzione di questo, evi­
dentemente, la Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlamentari avrebbe dovuto delibera­
re un ordine dei lavori e un percorso per le 
leggi che sono inserite all’ordine del giorno. 
Pertanto, mi sarei aspettato, doverosamente, 
onorevole Presidente, non so se da parte del 
Presidente dell’Assemblea, sicuramente però da 
parte del Presidente della Regione...

PRESIDENTE. Mi scusi se l’interrompo, 
onorevole Piro, io le comunicazioni sulla Con­
ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari 
ancora non le ho fatte; le farò nel corso della 
mattinata.

PIRO. Signor Presidente, se lei mi dice che 
farà le comunicazioni io concludo il mio in­
tervento.

PRESIDENTE. Do lettura del comunicato 
della Conferenza dei Presidenti dei Gruppi par­
lamentari; «La Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlamentari, riunitasi in data odierna, 
presente il 'Vicepresidente dell’Assemblea, ono­
revole Capodicasa, e il Presidente della Regio­
ne, onorevole Campione, ha deliberato di pro­
seguire nella trattazione degli argomenti iscritti 
all’ordine del giorno delTAssemblea. In con­
formità a quanto deliberato dall’Aula nella se­
duta numero 168, la Presidenza procederà al­
l’inserimento del disegno di legge relativo alle

Universiadi del 1997. La Conferenza ha altre­
sì deliberato l’iscrizione all’ordine del giorno 
del disegno di legge numero 582/A norme stral­
ciate: «Modifiche ed integrazioni alla legge re­
gionale 30 aprile 1991, numero I l e  alla leg­
ge regionale 1 settembre 1993, numero 25».

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, la ringrazio per 
aver subito accolto l’invito, ma mi pareva as­
solutamente indispensabile che ci si fornisse 
questo chiarimento perché su questo si è svi­
luppato un dibattito piuttosto consistente, par­
te in Aula ma in gran parte sulla stampa e co­
munque con occhio all’opinione pubblica. An­
che in questo caso si è dovuto registrare pur­
troppo quella caratteristica doppiezza che or­
mai sembra essere un male endemico della po­
litica in genere, ma sicuramente della politica 
fatta dai politici siciliani: cioè dichiarare in pub­
blico tutto ciò che poi si nega in privato o nelle 
sedi istituzionali.

Signor Presidente, intervengo innanzitutto per 
precisare che la decisione della Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi parlamentari è una deci­
sione assunta a maggioranza. Dalla semplice 
lettura che ella ne ha fatto sembrerebbe inve­
ce che ci sia stato un accordo unanime all’in­
terno della Conferenza mentre c’è stato un di­
battito piuttosto intenso e serrato, che ha fatto 
registrare posizioni divergenti sulle questioni 
che sono state trattate. Spesso gli schieramenti 
o le prese di posizione su alcuni punti hanno 
visto la convergenza da parte di formazioni sia 
della opposizione che della maggioranza, men­
tre su altri punti gli schieramenti anch’essi tra­
sversali erano differenziati, facendo registrare 
per l’ennesima volta, e semmai ce ne fosse bi­
sogno, che in realtà non c’è più una maggio­
ranza che possa definirsi tale sulla base della 
impostazione programmatica, ma esistono sol­
tanto maggioranze improvvisate, che si creano 
sui problemi e sulle questioni che di volta m 
volta devono essere affrontate. Ciò è accaduto 
anche ieri sera ed in alcuni casi il Governo 
è stato completamente abbandonato dalla sua 
stessa maggioranza. L’onorevole Galipò ici*’ 
come abbiamo ricordato leggendo il processo
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verbale della seduta precedente, ha espresso pa­
rere contrario ad alcuni emendamenti che in­
vece sono stati poi tranquillamente approvati.

SCIANGULA. Che cosa c’entra questo sul­
l’ordine dei lavori?

PIRO. Onorevole Sciangula, sto intervenen­
do sull’ordine dei lavori, non parlerò molto.

SCIANGULA. Tra l’altro, lei sta dicendo co­
se non vere.

PIRO. Se non sono vere, lo dirà lei quando 
interverrà. Io non parlerò per molto; non è un 
intervento ostruzionistico ma soltanto per ren­
dere chiare quali sono state le posizioni politi­
che in quanto il comunicato che è stato letto 
può dare origine a parecchi equivoci. Questo 
però non è una considerazione secondaria per 
il prosieguo dei lavori. In realtà «si è deciso 
di non decidere», si è deciso di andare avanti 
rinviando praticamente ogni decisione in pre­
visione di una sorta di stato di avanzamento 
dei lavori che io ritengo essere il massimo della 
non decisione e anche il massimo della, non 
dico ambiguità — il termine ambiguità non è 
proprio — però sicuramente può generare uno 
stato di confusione che invece noi riteniamo 
dovrebbe essere fugato.

Si trattava di scegliere, come si tratta di sce­
gliere, se si intende mantenere fede a dichia­
razioni, a fatti fx)litici che si vogliono deter- 
tninar. Ma in questo caso si sarebbe potuto 
tranquillamente scegliere la strada di consenti­
re adesso al Presidente della Regione di fare 
le proprie comunicazioni, si sarebbe potuto sce­
gliere la strada di approvare tutte le leggi, non 
capisco a questo punto perché non il volonta­
riato o perché non altre leggi pure estrema­
mente importanti che ci sono. Non voglio apri- 
re su questo una polemica, però certamente nel- 
a valutazione di merito delle leggi tanto peso 
anno le Universiadi quanto peso ha il volon- 
ariato o il diritto allo studio. Io credo che su 
questo non si possa discutere. Si è invece scelta 
'laesta strada intermedia che è una strada estre­
mamente confusa ed incerta. Sicuramente, pe-

> onorevole Presidente, ribadisco che non si 
Pao andare avanti e poi operare delle forzatu- 
c nei confronti dell’Aula, tentare di strozzare

il dibattito, o peggio ancora tentare di crimi­
nalizzare chi sulle questioni intende interveni­
re nel merito proponendosi fino in fondo co­
me interlocutore valido e positivo, critico, ma 
valido e positivo!

CRISTALDI. Chiedo di parlare sull’ordine 
dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi consentirà di dirle che se lei avesse 
fatto alcune precisazioni subito dopo l’interven­
to dell’onorevole Piro io avrei rinunziato a par­
lare, ma siccome lei ha ritenuto di non farle, 
mi permetto, per la parte politica che rappre­
sento, di farle io.

Intendo precisare che non ho partecipato ad 
alcun accordo trasversale. Ho partecipato ad 
una ennesima riunione della Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi parlamentari (e se ne so­
no tenute a decine) nella quale è stato concor­
dato un ordine del giorno che in questo caso 
può essere ridiscusso dall’Aula avendo avuto 
il parere contrario da parte dell’onorevole Pi­
ro. Non capisco la ragione per cui io non avrei 
dovuto essere coerente, come Presidente del 
Gruppo parlamentare MSI-DN, con le cose che 
ho sostenuto in queste settimane in quest’Au- 
la. Più volte ho detto con tutta franchezza che 
dal punto di vista politico riteniamo che avrebbe 
dovuto concludersi anche prima la fase del Go­
verno Campione, ma ho sostenuto in questi ul­
timi giorni la necessità che l’Assemblea regio­
nale siciliana rispondesse alle esigenze dei si­
ciliani relativamente ad alcuni grossissimi pro­
blemi quali ad esempio l’abusivismo edilizio, 
risposta doverosa, positiva o negativa che sia, 
che questa Assemblea deve dare ad una pres­
sante richiesta da parte di numerosi cittadini.

Abbiamo detto e sostenuto in quest’Aula che 
riteniamo l’appuntamento del 1997 con le Uni­
versiadi un momento importantissimo di rilan­
cio dell’immagine della nostra Sicilia a livelli 
mondiali, e non si capisce perché avere deciso 
una cosa di questo genere si sia trasformato 
in un accordo trasversale. Io accordi trasver­
sali nella qualità di Presidente di un Gruppo 
parlamentare di opposizione non ne voglio fa­
re con nessuno. Io non accuso l’onorevole
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Pire o il Gruppo de «La Rete» di avere fatto 
accordi trasversali quando passano in quest’Au­
la una miriade di emendamenti a firma de «La 
Rete». Non capisco, onorevole Piro, lo dico 
con franchezza, perché quando passa una li­
nea proposta dal Movimento sociale italiano si 
grida all’accordo trasversale, e quando passa­
no gli emendamenti proposti dal Gruppo de «La 
Rete», passano perché hanno dei contenuti im­
portanti...

PIRO. Onorevole Cristaldi, io ho fatto un 
intervento di critica al Governo. E il primo a 
difenderlo è lei?!

CRISTALDI. Onorevole Piro stia buono, no­
to che ogni volta che io intervengo e faccio 
alcune osservazioni su «La Rete» lei si altera 
e cambia anche colore. Lei ha già naturalmente 
un bel colore, se lo tenga... Le assicuro che 
starà meglio lei, e staremo meglio tutti! Lei 
farà il suo ruolo politico e io farò il mio...

PiRO. Io non mi altero, si preoccupi del suo 
colore!

CRISTALLI. La verità qual è? È che nella 
conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamen­
tari, signor Presidente, non è emersa una di­
scussione tecnica per vedere come poter mo­
dificare l’ordine del giorno, è emersa una con­
dizione politica; da una parte, ci sono coloro 
i quali si sono schierati perché l’Assemblea re­
gionale siciliana sia messa in condizione di di­
scutere sull’abusivismo edilizio e sulle Univer­
siadi, dall’altra, è emersa la posizione del 
Gruppo de «La Rete» che di fatto politicamen­
te ha lavorato non per pronunziarsi positiva- 
mente o negativamente sui provvedimenti le­
gislativi ma perché non si creassero le condi 
zioni politico-tecniche assembleari per pronun­
ciarsi su questi due grandi argomenti. Come 
a dire — e questa è la mia impressione perso­
nale che non c’entra con l’oggettività — ...

PIRO. Questo è falso. Io ho chiesto che l’As 
semblea avesse tempi più rapidi per discutere 
queste leggi! Ma a nessuno è consentito di di­
re falsità!

CRISTALLI. Onorevole Piro, mi consenta, 
anche per il buon rapporto che ho sempre avuto

con lei. Le consento di fare il capogruppo di 
tutti tranne che del mio Gruppo parlamentare, 
per quel che riguarda il mio Gruppo parlamen­
tare lo faccio io.

Onorevole Piro, salga di nuovo sul podio e 
parli a nome de «La Rete» o a nome di tutti 
i Gruppi che rappresenta. Per quel che riguar­
da il Movimento sociale italiano, riferisco io. 
E io riferisco che la questione dell’onorevole 
Piro, capogruppo de «La Rete», era a mio pa­
rere una posizione politica tendente ad evitare 
che l’Assemblea regionale siciliana affrontasse 
due grandissimi problemi: quello dell’abusivi­
smo edilizio e quello delle Universiadi. Per il 
resto, e per la buona pace di tutti, abbiamo 
fatto come suol dirsi un «feroce» comunicato 
stampa; se poi nessuno lo pubblica, non posso 
farci niente. Io non riesco ad avere lo spazio 
che il Gruppo de «La Rete» ha sui giornali. 
Non riesco; probabilmente non diciamo cose 
intelligenti né importanti, ma sono le cose alle 
quali crediamo. Non posso farci nulla.

Noi abbiamo detto che non vediamo l’ora che 
il PDS se ne vada dal Governo e che si trasci­
ni lo sponsor onorevole Campione. Questo lo 
abbiamo detto tecnicamente al di là della bat­
tuta, abbiamo spiegato anche perché, ma rico­
nosciamo anche al Presidente della Regione, 
l’ho detto stamattina alla Conferenza dei Pre­
sidenti dei Gruppi parlamentari, la lealtà con 
la quale si è presentato alla Conferenza. Egli 
ha detto che avrebbe fatto delle dichiarazioni 
sulla crisi politica entro il 13 ottobre ed ha ri­
badito legittimamente questa posizione. In quel- 
l’occasione mi sono permesso di dire, in qua­
lità di Presidente di un gruppo parlamentare 
di opposizione, che noi non ne facciamo un 
problema di scadenza di cambiale; che per me, 
se l’onorevole Campione si dimette questa se­
ra o si dimette domani a mezzogiorno, non 
cambiano le sorti della Regione. Però potreb­
bero cambiare molte cose in Sicilia e potreb­
bero nascere conseguenze di carattere sociale 
notevoli innescate dal fatto che noi non affron­
tiamo il problema dell’abusivismo edilizio» 
quindi della sanatoria edilizia; o che non af­
frontiamo il problema delle Universiadi, che 
mentre per me è un problema di immagiuo» 
per moltissimi altri è anche un problema di ca­
rattere economico per il rilancio del settore al­
berghiero, per i ristoratori, per le agenzie di 
viaggio. Inoltre si darebbe un’immagine de 3
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Sicilia diversa, evitando di parlare esclusiva 
mente di certe cose che pure sono state in nu 
merose occasioni oggetto di dibattito in questa 
Aula. Io mi ricordo *— e mi sono schierato con 
Orlando quando ebbe a farlo da sindaco di Pa 
lermo — che egli dava contributi di centinaia 
di milioni di lire a una precisa compagnia tea 
trale sol perché nel titolo e in alcune battute 
di quel lavoro teatrale si parlava della città di 
Palermo. Quella pièce era considerata da Or­
lando un veicolo importantissimo dal punto di 
vista pubblicitario e propagandistico nel mon­
do, e per tale motivo la sovvenzionava. Con­
siderata r  importanza che rivestono le Univer­
siadi, mi sembra che l’iniziativa di allora — 
pur lodevole — del sindaco Orlando, sia mi­
croscopica rispetto a quello che invece questa 
Assemblea regionale siciliana potrebbe fare ap­
provando il disegno di legge sulle Universiadi.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, sarò bre­
vissimo. Confermo che nel corso della seduta 
pubblica numero 171 di mercoledì 13 ottobre 
io renderò a questa Aula le dichiarazioni che 
avevamo stabilito di rendere in una Giunta di 
Governo di fine settembre, comunicata alla 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamen­
tari e comunicata successivamente all’Aula. È 
chiaro che il Presidente dell’Assemblea — e 
questo mi pare assolutamente evidente ed ul­
troneo sottolinearlo — garantirà i processi le­
gislativi che ci siamo assegnati nella Conferenza 
ci presidenti dei Gruppi parlamentari.

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge: «Provvedimenti per la prevenzione dei- 

abusivismo e per la destinazione delle co­
struzioni edilizie abusive esistenti» (524 - 
“♦9 - 324 - 3 4 3 .5 4 5  _ norme stralciate/A).

[,J^ .̂^^^1GENTE. Si passa al terzo punto del- 
r ine del giorno: discussione di disegni di 

segnatamente, all’esame del disegno 
cgge «Provvedimenti per la prevenzione del­

l’abusivismo edilizio e per la destinazione del­
le costruzioni edilizie abusive esistenti» (524 
- 249 - 324 - 343 - 545 - norme stralciate/A).

Avverto che nella seduta precedente l ’esame 
del disegno di legge era stato interrotto dopo 
lo svolgimento della relazione.

Comunico che è stato presentato l’ordine del 
giorno numero 176 «Ordinario assetto e svi­
luppo del territorio regionale attraverso la pia­
nificazione territoriale urbanistica regionale, 
sub-regionale e locale», a firma degli onore­
voli Libertini ed altri, di cui do lettura;

«L’Assemblea regionale siciliana 
impegna il Governo della Regione

a presentare entro 180 giorni un organico di­
segno di legge, destinato a promuovere l’ordi­
nato assetto e sviluppo del territorio regionale 
mediante la pianificazione territoriale urbani­
stica regionale, sub regionale e locale. La leg­
ge sarà esplicitamente orientata ad assicurare;

1) il contenimento e l’arresto del consumo 
di suolo per nuove urbanizzazioni;

2) la tutela ed il restauro e ripristino am­
bientale del territorio non urbanizzato, in quan­
to risorsa ambientale strategica e caratterizzante 
il territorio della Regione;

3) la riorganizzazione ed infrastrutturazio­
ne, su basi ambientali ed ecologiche, dei si­
stemi urbani e metropolitani;

4) la riqualificazione del patrimonio urba­
no esistente per il miglioramento della qualità 
della vita, il soddisfacimento dei fabbisogni abi­
tativi e di servizi di quartiere e generali, con 
la conservazione e la rivitalizzazione del pa­
trimonio dei centri storici, il recupero e/o la 
ristrutturazione dei quartieri moderni e peri­
ferici.

Per il raggiungimento degli obiettivi enun­
ciati la legge indicherà;

a) l’identificazione dei soggetti e dei livelli 
della pianificazione;

b) la definizione ed il riordino delle com­
petenze generali e settoriali e delle regole del 
coordinamento;

Rest f, 1224 (500)
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c) l’individuazione degli strumenti generali 
ed attuativi e dei loro contenuti;

d) la ridefinizione del regime dei suoli e 
degli immobili, con l’indicazione degli strumen­
ti destinati alla loro acquisizione per la forma­
zione di demani urbanistici temporanei e/o per­
manenti, utili ad avviare o gestire le strategie 
attuative dei piani» (176).

L ib e r t in i  - V ir g a  - N ic i t a  - M e ­
l e  - SUDANO - PELLEGRINO -
M a r c h t o n e .

Dichiaro aperta la discussione generale.

MELE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MELE. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, finalmente il disegno di legge sull’abusi­
vismo edilizio sta per essere discusso in que­
st’Aula ma, diversamente da quanto hanno detto 
i giornali ed ha dichiarato poc’anzi l’onorevo­
le Cristaldi, esso non è stato fortemente volu­
to solo dal Gruppo de «La Rete»! Purtroppo 
sono state confuse alcune valutazioni di ordi­
ne politico e di ordine fondamentalmente tec­
nico che noi abbiamo fatto sul disegno di leg 
ge in questione; queste nostre proposte sono 
state intese quasi come se non volessimo fare 
approvare il disegno di legge.

Le leggi sicuramente devono essere fatte ma 
devono essere fatte nel migliore dei modi. Si 
sussurra oggi in questa Aula che probabilmen­
te questa notte si continuerà in seduta fiume. 
Sicuramente questi non sono i modi migliori 
per approvare le leggi; non sono i modi mi 
gliori per affrontare i problemi che attanaglia 
no centinaia di migliaia di siciliani. Sono pas­
sati ormai parecchi anni, circa otto anni dalla 
legge sulla sanatoria edilizia, la legge numero 
47 del 1985 e poi la legge regionale numero 
37 del 1985. Dobbiamo dire che doi» otto anni 
stiamo verificando sostanzialmente il fallimen­
to degli obiettivi di queste due leggi, ed anche 
l’aggravarsi della situazione deH’abusivismo 
edilizio. Le stesse due leggi sulla sanatoria edi 
lizia del 1985, non hanno fatto altro che in 
centivare, purtroppo, visto il modo in cui 
sono state formulate, ulteriormente fedi

ficazione edilizia. Le istituzioni in questi anni 
sono state in alcuni passaggi sicuramente lati­
tanti, quelle stesse istituzioni che invece dove­
vano essere deputate al controllo del territo­
rio. Dobbiamo dire inoltre che in Sicilia non 
esiste purtroppo un censimento delle opere edi- 
izie abusive costruite dal 1983 fino ad oggi. 

Non esiste una anagrafe dell’abusivismo edili­
zio — e mi dispiace dirlo, alla presenza del­
l’Assessore per il territorio e l’ambiente — ed 
il personale reclutato dalla Regione siciliana per 
essere adibito allo smaltimento delle pratiche 
di sanatoria ed alla verifica della situazione, 
viene oggi impiegato in tutt’altri uffici regio­
nali. Infatti mi risulta che presso l’Assessora­
to del territorio e dell’ambiente lavorano sola­
mente quattro persone in questo settore.

In Sicilia il patrimonio edilizio dal 1961 al 
1981 si è quasi raddoppiato, passando da 3 mi­
lioni 500 mila vani a 7 milioni 500 mila vani, 
mentre le famiglie in questo lasso di tempo so­
no cresciute solo del 14 p>er cento! E dobbia­
mo purtroppo registrare che il 61 per cento del­
le case costruite tra il 1961 e il 1981 sono abu­
sive! H 61 per cento dell’intero patrimonio edi­
lizio. Questi dati sono sicuramente significati­
vi perché testimoniano lo stato di degrado a 
cui è stato sottoposto il territorio della Regio­
ne siciliana e lo stato di bisogno e di necessità 
delle po{x>lazioni che hanno abitato le perife­
rie urbane intese non in senso strettamente 
tecnico-geografico, ma che hanno finito per es­
sere tali anche in alcuni centri storici isolani 
che sono stati purtroppo, per volontà soprat­
tutto delle pubbliche amministrazioni, devastati 
da questo fenomeno dell’abusivismo.

La Regione siciliana ha risposto a questi pro­
blemi con due leggi regionali di sanatoria: la 
legge numero 7 del 1980 e la numero 70 del 
1981. Però il fenomeno dopio le due leggi si 
è ulteriormente aggravato tanto da giustificare 
una terza legge regionale di sanatoria: la uà- 
mero 37 del 1985. Dobbiamo dire purtroppo, 
prima di entrare nel merito di questo disegno 
di legge, che anche quest’ultima ha finito per 
ampliare i limiti posti dalla legge nazionale, 
ha finito cioè per ampliare assurdamente la pos­
sibilità di sanare gli immobili non tenendo con­
to di una serie di vincoli territoriali a tutela, 
appunto, del territorio della Regione siciliana- 
Come se tutto questo non bastasse, poi ne
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1986 si è tentato di estendere la sanatoria an­
che alle strutture non ultimate, in pieno con 
trasto con la normativa nazionale, tanto che la 
Corte costituzionale ha dichiarato con propria 
sentenza l’incostituzionalità della nostra norma.

Pertanto, questi provvedimenti legislativi di 
sanatoria non fanno altro che innescare mec 
canismi di aumento dello stesso abusivismo per 
evidenti motivi sociali e psicologici.

In Sicilia dobbiamo dire che l’abusivismo 
l’abbiamo detto più volte in Commissione, Pre 
sidente Libertini — costituisce sicuramente un 
grosso problema sociale e una minaccia anche 
alla stessa legalità democratica. In centri co 
me Gela, Favara, Catania il fenomeno in que 
sti anni è stato in continuo aumento. Ma stia 
mo attenti. Dobbiamo chiarire bene in quet’Au- 
la, così come abbiamo tentato — purtroppo non 
ascoltati — di chiarirlo anche aH’estemo, che 
noi ci opponiamo a questo abusivismo edili 
zio; non l’abusivismo edilizio per intenderci 
della prima casa, cioè quello che noi indichia­
mo di «necessità», ma l’abusivismo speculati 
vo che ha consentito di costruire a Palermo 
grattacieli o palazzi di 15 piani senza alcuna 
concessione! Oggi sono in vendita sul territo­
rio della città di Palermo palazzi che hanno 
consentito ad imprese, mafiose e non, di spe­
culare, proprio grazie al tipo di abusivismo 
contro cui noi del Gruppo de «La Rete» ci op­
poniamo.

Dicevo prima che il fenomeno ha assunto 
gravissimi connotati — lo ribadisco in que 
st Aula parlamentare — e che la connivenza, 

acquiescenza e la complicità dello stesso si­
stema politico e degli amministratori hanno fi 
aito con l’accrescere ed accelerare tale feno- 
jaeno, anziché reprimerlo. Oggi, in Sicilia, Fa 
usivismo ha assunto proporzioni gravissime; 

e una questione sociale molto sentita, frutto, 
Appunto, dell’incapacità e delle responsabilità 
1 molti amministratori locali legati alla classe 

politica, che non sono riusciti a fare applicare 
' P''iricipali strumenti urbanistici esistenti.

D abusivismo edilizio, verrebbe di dire quello 
«serio», cioè quello di «necessità», semmai se-
lo r̂r' definirlo — sicuramente non è così,
0 ICO soltanto per stimolare ulteriormente il 
' attito — è nato ed è stato incentivato pro- 

Puo dalla mancanza degli strumenti urbanisti- 
’ ad esempio i Piani regolatori generali.

Parecchi comuni, nonostante l’approvazione 
della legge numero 9/93 voluta fortemente dal- 
1 Assessore Burlone, mi risulta che ancora non 
hanno fatto nulla per redigere i Piani regola­
tori generali, che vanno presentati entro il ter­
mine del 31 dicembre 1993. Parecchi centri ur­
bani vivono uno stato di degrado gravissimo. 
La tragedia è che abbiamo distrutto anche i par­
chi, le riserve naturali, le zone archeologiche, 
le aree demaniali e, con quanto disposto dal 
disegno di legge in discussione, noi oggi ri­
schiamo di comprometterle ulteriormente. Il 
Movimento degli abusivi è una testimonianza 
di questa situazione e ripropone la necessità di 
risolvere con la massima urgenza questioni non 
più procrastinabili. Mi riferisco ai casi ecla­
tanti di Gela, che hanno interessato la Procura 
della Repubblica e le Procure presso la Pretu­
ra di quella citta. Altri fronti in questi giorni 
si stanno aprendo. Lo leggiamo sui giornali. 
Penso ai problemi relativi a Misterbianco, alle 
aree del Catanese, ad Adrano, all’Agrigentino 
e allo stesso Nisseno! Pertanto, piuttosto di pen­
sare, sicuramente occorre predisporre una nuo­
va legge sull’abusivismo edilizio e più in ge­
nerale sul riordino del patrimonio edilizio.

I deputati del Gruppo de «La Rete», ed io 
in particolare in qualità di componente della 
IV Commissione, siamo fermamente convinti 
che questa risposta non risiede certamente in 
una nuova legge sulla sanatoria! Da ieri in que- 
st’Aula non si parla che di legge sulla sanato­
ria. Noi non andiamo a fare nessuna legge sulla 
sanatoria edilizia! Chiariamo bene questo con­
cetto. Una legge di sanatoria formulata su que­
sti principi probabilmente risulterebbe incosti­
tuzionale e finirebbe paradossalmente por in­
centivare ulteriormente l’abusivismo in Sicilia.

Dicevo prima che in qualità di componente 
della rV Commissione legislativa pormanente, 
ho lavorato — e con me i colleghi che fanno 
parte della Commissione — con molta diffi­
coltà e con molta difficoltà abbiamo esitato il 
disegno di legge attuale che, secondo me, non 
interpreta più assolutamente i cinque o sei di­
segni di legge originari depositati in Commis­
sione. Non interpreta sicuramente in parte gli 
intendimenti del gruppo parlamentare «La Re­
te»; non interpreta in molti passaggi importan­
ti quelle che erano le volontà espresse dall’o­
norevole Burtone; non interpreta infine i
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sentimenti — se cosi si può dire — del dise­
gno di legge presentato dal Gruppo parlamen­
tare del PDS su alcuni aspetti importanti.

Sostanzialmente, oggi ci troviamo dinanzi ad 
un disegno di legge che è stato stravolto com­
pletamente e che non è la sintesi, se mai così 
si potesse dire, dei disegni di legge presentati 
dai vari Gruppi parlamentari. In alcuni passaggi 
l’impostazione è stata stravolta e, partendo dal 
delicato aspetto sociale, si è tentato e si sta 
tentando di far passare sulla pelle dei cittadini 
onesti che oggi vivono questa condizione (spe­
riamo di riuscire a bloccare questo tentativo) 
alcune vergogne, mi consenta di dire, specu­
lative. Abbiamo assistito in Commissione più 
volte ad una serie di ripensamenti, mi dispia­
ce dirlo, soprattutto da parte dei colleghi del 
Gruppo del PDS che, ribaltando alcune posi­
zioni espresse nel loro disegno di legge, han­
no finito per favorire questi meccanismi. Pen­
so, ma poi ne parleremo sull’articolato, agli 
articoli 21 del disegno di legge di iniziativa 
governativa e all’articolo 15 del disegno di leg­
ge del PDS, mi riferisco cioè ai problemi re­
lativi ai casi di inedificabilità assoluta. H PDS, 
il Governo e la Rete proponevano di mettere 
un veto per quanto riguarda la inedificabilità 
assoluta nelle aree soggette a vincoli archeolo­
gici, culturali, territoriali, idrogeologici! Que­
sta impostazione, purtroppo, in parte, è stata 
stravolta dal disegno di legge che noi oggi an­
diamo ad approvare e di cui stiamo discuten­
do. Si è voluta lasciare appositamente massi­
ma discrezionalità ad alcuni organi competenti.

Alcuni passaggi — mi riferisco anche alle 
audizioni fatte in Commissione dai vari rap­
presentanti delle categorie, probabilmente su al­
cuni passaggi avremmo dovuto riflettere in ma­
niera più precisa — fondamentali sono stati 
stravolti; mi riferisco al problema relativo alla 
fatidica «prima casa». Questo disegno di leg­
ge, lo vedremo poi nell’articolato, non parla 
più sostanzialmente di «prima casa», e quindi 
con un meccanismo ed un congegno molto sqft 
si finirebbe per sanare seconde, terze, quarte 
case, case di villeggiatura. Ciò avverrà se il 
concetto di «prima casa» verrà limitato soltan­
to ad un Comune; il concetto di «prima casa» 
deve essere considerato invece sull’intero ter­
ritorio nazionale!

Altro passaggio importante che ha stravolto 
l’impostazione del disegno di legge è il cam­
bio di destinazione d’uso degli immobili adi­
biti a scopo commerciale, industriale, eccete­
ra; infatti questi, al di là delle volontà previ­
ste dai piani regolatori, dagli strumenti urba­
nistici, in alcuni casi potrebbero cambiare de­
stinazione d’uso in base alla volontà del richie­
dente. Mi permetto di precisare — lo farò poi 
più approfonditamente nell’articolato — che già 
la stessa legislazione nazionale prevede, all’in­
terno dei piani regolatori generali, la possibi­
lità di cambiare destinazione d’uso. Non com­
prendiamo, noi del Gruppo parlamentare de «La 
Rete», le motivazioni per le quali alcuni edifi­
ci con destinazione ben precisa debbano, dopo 
avere avuto tutta una serie di certificazioni, ot­
tenere di cambiare destinazione d’uso in modi 
più o meno arbitrari.

Vorrei parlare adesso della deroga a tutti i 
regolamenti edilizi che questo disegno di leg­
ge permette. Su questo punto lo stesso diretto­
re generale, dottore Grado, del territorio ed 
ambiente, finì per insistere delicatamente an­
che nei confronti del Governo e della Com­
missione competente, dicendo che se fossero 
passate alcune deroghe, avremmo messo in crisi 
tutti i regolamenti edilizi della Sicilia. E mi 
riferisco ad alcune cose di cui poi parleremo: 
scantinati, sottotetti, eccetera. Su questo dise­
gno di legge, inoltre, se non per volontà espres­
sa attraverso un ordine del giorno votato ad 
agosto, non è stata apposta neanche la data al­
la quale il disegno di legge avrebbe dovuto far 
fede. Sostanzialmente abbiamo detto al popolo 
siciliano — e mi risulta che è stato fatto in 
questi mesi —: «costruite, tanto con l’appro­
vazione della prossima legge possiamo sanare 
tutto». Si è innescato quel che dicevo aH’ini- 
zio, vale a dire un ulteriore meccanismo di spe­
culazione che non c’entra più nulla, assoluta- 
mente nulla con la volontà di venire incontro 
a coloro i quali hanno problemi sociali reali. 
Non c’entra più nulla, amici del PDS! Stiamo 
varando una norma che sancisce la speculazione 
edilizia in Sicilia.

Penso inoltre ad alcune incongruenze che prO' 
babilmente non sono state affrontate, onorevo­
le Burlone. Noi, con la legge numero 9 del 
1993, abbiamo sancito che gli enti locali al 31 
dicembre 1993 avrebbero dovuto approvare
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i piani regolatori generali. Io spero che in que­
sto momento i vari comuni della Sicilia stiano 
provvedendo in tal senso — questo lo dico da 
tecnico — e pertanto se i piani regolatori ge­
nerali si stanno redigendo tenendo conto della 
legge numero 37/85, vale a dire prendendo in 
considerazione l’abusivismo esistente fino al 
1983. Se un progettista oggi dovesse redigere 
un piano regolatore generale prenderebbe a ri­
ferimento 1 abusivismo fino al 1983, in quan­
to tutto quello che è stato costruito dal 1983 
ad oggi non ha l’obbligo di considerarlo. Quin­
di mi domando: come concilieremo l’approva­
zione di questo disegno di legge che posticipa 
i termini fino al 1993 con i piani regolatori 
che abbiamo già redatto o che si stanno redi­
gendo e che tengono conto solamente di parte 
del territorio? Che cosa ne sarà di tutto l’abu­
sivismo prodottosi dal 1983 al 1993? La real­
tà è che probabilmente si sarebbe dovuto ri­
flettere in maniera più approfondita; avremmo 
dovuto, partendo da questo disegno di legge, 
rivedere. Assessore Burtone, onorevole Piro, 
i piani regolatori. Non è possibile continuare 
ad andare avanti di rimbalzo su una materia 
che sicuramente è tanto delicata.

Per questo e per tanti altri problemi ho rite­
nuto, come ormai è noto a tutti, di dimettermi 
da relatore in Aula di questo disegno di legge. 
Questa proposta di legge oggi finisce per san­
cire una scandalosa situazione secondo la qua­
le non sono più gli strumenti urbanistici a gui­
dare l’edificazione in Sicilia ma è l’edificazio­
ne speculativa che guiderà poi i tecnici a redi­
gere gli strumenti urbanistici. Siamo sull’orlo 
ella catastrofe, onorevole Burtone. Noi met­

teremo tutta la buona volontà rimanendo gior­
no e notte in quest’Aula, per approvare que­
sto disegno di legge. Sia ben chiaro: il Grup­
pi parlamentare de «La Rete» sarà fisicamente 
'n Quest’Aula da stamattina fino a quando esi- 
cremo questo disegno di legge, ma sicuramente 
'̂ opporremo a tutte le speculazioni che tra­

dite questo disegno di legge si vorrebbero fa­
te passare. Per evitare manovre di questo ti- 
Pu. onorevole Presidente della Regione, sarebbe 
teeglio che lei le dimissioni le rassegnasse già 

3rnattina. Infatti, se dovessimo ancora conti­
nuare a perpetuare questo stato di indetermi- 
^  czza, dovremmo rassegnarci ancora una vol- 

 ̂sancire definitivamente la caduta dello stato

di diritto. In questo senso, noi assicuriamo la 
nostra presenza in Aula. Assicuriamo inoltre 
che, se qualche gruppo parlamentare volesse 
far passare questo disegno di legge nei termi­
ni in cui è stato esitato dalla Commissione le­
gislativa competente, noi ci opporremo in tutti 
i modi.

PRESIDENTE. Comunico all’Aula che so­
no iscritti a parlare gli onorevoli Palazzo e Spe­
ziale. Al termine dei predetti interventi chie­
derò la chiusura delle iscrizioni a parlare. Per­
tanto, coloro i quali volessero iscriversi a par­
lare possono farlo a partire da adesso. Succes­
sivamente interverranno il Presidente della 
Commissione e l’Assessore competente al 
ramo.

E iscritto a parlare l’onorevole Palazzo. Ne 
ha facoltà.

PALAZZO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, intervengo, per la prima volta dopo tanto 
tempo, non più in qualità di presidente di un 
gruppo parlamentare per via di scelte politi­
che che sono state già illustrate in un docu­
mento che ella ha avuto la bontà di leggere 
all’Aula.

Chiedo scusa anticipatamente se sarò un po’ 
discontinuo nella mia esposizione ma, pur sa­
pendo che saremmo andati avanti nei lavori 
d’Aula in maniera «particolare», uso questa al­
locuzione, non immaginavo che l’evolversi fos­
se così rapido e, quindi, ho avuto modo di ras­
settare le mie idee soltanto poc’anzi; comun­
que, spero che quello che dirò sarà ugualmen­
te utile, come mi auguro Io sia stato anche le 
altre volte.

II disegno di legge credo che nasca male in 
quanto è frutto di una serie di equivoci che 
non è il caso di portare avanti, e che credo 
invece sia giusto in questa sede correggere. In­
tanto il primo equivoco di fondo è quello che 
dietro la necessità di garantire il «tetto» ai più 
bisognosi, vale a dire di garantire la dimora, 
uno dei bisogni primari della gente, in realtà 
si intendano coprire ben altri fatti e ben altre 
situazioni. La pressione degli interessati anco­
ra una volta diventa condizione propolitica, pre­
parlamentare che però grava pesantemente sullo 
spirito e sulla costruzione di questo disegno di 
legge. Io credo che questo sia un fatto, inve­
ce, sul quale noi dobbiamo fare chiarezza.
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Siamo tutti sensibili ovviamente e assai at­
tenti ai bisogni primari, eome quello della ca­
sa, e anzi diciamo che l’abusivismo nasce pro­
prio da questo bisogno primario. In questo sen­
so, ciascuno di noi ha precise responsabilità 
storiche in quanto spesso la normativa esisten­
te in materia è servita soltanto a dare risposte 
abitative alla gente in maniera squallida, in ma­
niera assolutamente non adeguata. Anziché ri­
solvere il problema abitativo a tutti coloro i 
quali avevano diritto di averlo risolto, si è da­
ta una risposta generica, non una risposta di 
casa a misura d’uomo, una risposta di casa che 
non operasse emigrazioni o trasmigrazioni di 
gente da una zona all’altra, da una città aU’al- 
tra, sradicando famiglie, sovvertendo abitudi­
ni e infine lasciando che le istanze presentate 
dagli aventi diritto fossero portate avanti con 
lentezze esasperanti e comunque con assegna­
zioni non confacenti ai loro bisogni. Questo 
stato di cose ha ovviamente consentito che l’a­
busivismo diventasse un fenomeno sempre più 
dilagante. Oggi questi fatti restano e non sono 
eliminabili cosi facilmente — penso alla legge 
numero 457, ma potremmo anche andare più 
indietro nel tempo; a come finora hanno fun­
zionato gli Istituti autonomi case popolari — 
se non si eliminano, ed è la politica che deve 
fare questo salto, le distorsioni, quelle distor­
sioni che poi non sono figlie solo di una catti­
va cultura, ma sono assolutamente funzionali 
a logiche spartitorie, a logiche clientelari, alle 
logiche più varie, quelle che oggi, immagino 
tutti o perlomeno tanti, vorremmo venissero 
bandite. Naturalmente ci sono altri motivi che 
hanno prodotto questo stato di cose. A mio av­
viso, essi sono legati strettamente all’andazzo 
dell’urbanistica. Infatti, l’assenza di piani re­
golatori ovviamente induce a credere ehe si vi­
va nel far west.

Nel momento in cui le amministrazioni co­
munali non hanno la sensibilità di attuare i piani 
regolatori, il cittadino, magari poco colto, alla 
fine, è indotto a prendere le sue iniziative sul­
l’onda dell’emotività delle notizie che arriva 
no; in assenza di precise regole, si convince 
di essere nel far west. Pertanto, se ha un pez­
zo di terra ci fa quello che vuole: ci coltiva 
le pere, ci porta a pascolare la pecora o ci co­
struisce due stanze per ripararsi. Tutto questo 
perché l’organo competente è stato com­

pletamente assente. Gli amministratori ancora 
una volta attraverso i piani regolatori avrebbe­
ro dovuto organizzare tutto questo. Ma, aggiun­
go, anche laddove i piani regolatori sono stati 
predisposti, lasciarli scadere senza intervenire 
ed approvarne di nuovi, quindi agire contro leg­
ge, è la testimonianza di una classe dirigente, 
di amministratori che operano in dispregio delle 
leggi. E perché, nel diffondersi di questa cul­
tura della illegalità, il cittadino dovrebbe sen­
tirsi meno scaltro e non invece titolato a fare 
la sua attività abusiva?

Ma aggiungo ancora: il contenuto intrinseco 
dei piani regolatori che noi abbiamo lasciato 
sia pur scaduti e quindi contro legge sopravvi­
vere, i contenuti intrinseci dei piani regolatori 
tutti datati grosso modo intorno alla cultura de­
gli anni ’60 e che hanno operato in dispregio 
di quelli che sono i valori più veri della no­
stra terra, delle nostre città, dei nostri paesi 
operando proprio in maniera selvaggia contro 
questi valori in nome di un unico valore quel­
lo del massimo arricchimento, quindi della mas­
sima cubatura possibile, questi piani regolato­
ri diventano un altro input forte, un altro mes­
saggio forte. Anche se la legge viene piegata 
all’interesse del più forte, addirittura sradican­
do ancora una volta valori, cultura, e distrug­
gendo quindi chiese, città, parti antiche, co­
ste, mari poco importa, tanto i piani regolato­
ri hanno valore di legge ed addirittura si ha 
la protervia di farli sopravvivere ancorché sca­
duti. Quale messaggio può giungere alla gente 
se non quello di pensare che siamo in pieno 
regime di anarchia? È ovvio che si è autoriz­
zati a pensare di poter fare quello che fanno 
gli altri. Io mi auguro che su questo venga fatta 
piena luce.

Mi riferisco alla voluta distorta interpreta­
zione delle norme per cui, per esempio, su cu­
bature già sovradimensionate, specialmente nel­
le più importanti città della Regione siciliana, 
i piani urbanistici vengono interpretati in mo­
do distorto per consentire di fatto cubature an­
cora superiori a quelle già sovradimensionate 
che negli stessi piani regolatori erano conte­
nute. Conseguenza di ciò sono l’abbandono dei 
centri storici, il mancato recupero del patrimo­
nio edilizio esistente per cui anche la famigh^ 
povera, la famiglia che oggi è senza un tetto 
avrebbe oggi invece un’abitazione con due, ir® 
stanze in un tessuto storico antichissimo. Io-
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tervenendo per tempo e in questi termini si sa 
rebbe fatta un’operazione politica di portata sto­
rica; se si fosse recuperato tale patrimonio, oggi 
costoro non solo avrebbero il tetto, ma avreb 
bere un tetto privilegiato, perché inserito nel 
la parte più antica della città e non sarebbero 
da annoverare tra i senzatetto, o coloro che 
hanno fatto l’abuso o vorrebbero farlo in un 
immediato futuro. Tutto ciò rende più difficile 
la situazione e contribuisce a realizzare questo 
clima di diffusa illegalità che ha prodotto la 
situazione che conosciamo.

Onorevoli colleghi, perché dico queste co 
se? Le dico per fare la storia della nostra realtà 
assumendomi responsabilità anche non mie. 
Non intendo fare solo un’opera di denunzia, 
dico queste cose per capire in quale clima vi­
viamo, per capire se invece possiamo evitare 
di dare adito ad equivoci ed al perpetuarsi di 
questi atteggiamenti. Io credo che tutto questo 
non può avvenire, perché viviamo una stagio­
ne della politica in cui i nodi vengono al {tetti­
ne; in cui la chiarezza si impone; in cui il nuo­
vo può essere di conservazione o di progres 
so, ma sempre nuovo deve essere, in una dia- 
leùica della politica in cui esso si impone, al­
trimenti sono solo avventure. E io spero che 
le avventure nel nostro Paese non vengano, an­
che se gli organi di stampa ogni mattina sono 
sempre più forieri di notizie che lasciano assai 
preoccupati. Comunque, proprio per questo ab- 
iamo bisogno di un supplemento di impegno 

di tutta evidenza.
Detto questo, non sfugga che per completa­

re questo scenario i vari pezzi dello Stato, la 
Regione ed i vari assessorati, l’Assessorato del 
territorio e rambiente in particolare, le So­
vrintendenze, le Capitanerie di porto, la Ma 
gistratura e via di seguito hanno svolto di fat- 
0. come dire, un ruolo di assenso più o meno 
consapevole; vale a dire sono stati più o meno 
complici di questo scenario. Non dimentichia 
reoGi che ciò ha portato al nascere e al raffor 
^a^i dell’imprenditoria edilizia mafiosa e al- 
‘ abusivismo diffuso in tutta la Sicilia! Io evi- 
cntemente generalizzo per capirci, ci saranno 

pure le eccezioni a tale malcostume.
Pertanto, il messaggio politico che noi dob­

biamo mandare è che le leggi vanno fatte con 
s c senza richiami al passato. La sen-

I ità verso il rispietto delle leggi deve essere

forte, deve venire dal contenuto, dal costrutto 
delle leggi che noi variamo, le quali devono 
rappresentare la volontà di valorizzare appie­
no le potenzialità e le vocazioni del nostro ter­
ritorio. I disegni di legge che trasformiamo in 
legge devono essere proprio traboccanti di que­
sta volontà di ricostruire, di recuperare, di rie­
saltare le p»otenzialità e le vocazioni nel nostro 
territorio. In tal senso, devo dire che l ’atteg­
giamento recente di questa Assemblea non è 
stato su questa linea. Mi dispiace ricordare le 
aspre polemiche che io ho avuto con l’onore­
vole Libertini e questo lo dico ribadendo 
la linea politica di quando ero componente della 
maggioranza — allorquando si discusse la pro­
roga dei vincoli urbanistici ed in quella sede 
si sostenne l’inutilità di tale proroga. Ricordo 
ancora le urla dell’onorevole Gulino, ed io che 
gli dicevo: «vedrai che al dicembre 1993 non 
un piano regolatore sarà esitato!». E allora per­
ché questa proroga dei vincoli urbanistici? Sol­
tanto per completare 10 o 15 iniziative in tutta 
la Sicilia che poi comportano magari 100 o 200 
miliardi di interessi su poche famiglie o poche 
persone? Vedrete che nemmeno un piano re­
golatore sarà redatto per novembre, in quanto 
sappiamo che i tempi p>er l’approvazione dei 
piani regolatori sono molto lunghi ed i Comu­
ni non sono nelle condizioni di poter ottempe­
rare a questi obblighi.

Allora non è vero che lo spirito della legge 
era quello di dare il tempo ai comuni di pre­
sentare i piani regolatori, era soltanto per pro­
rogare i vincoli urbanistici e fare realizzare le 
dieci, quindici, venti iniziative in dispregio a 
tutto quel che dicevo poc’anzi! Ma stiamo at­
tenti, onorevole Libertini, perché le cose che 
dicemmo allora oggi sono confermate triste­
mente: il Commissario dello Stato non impu­
gnò quella norma nefasta in quanto prevedeva 
come sanzione lo scioglimento dei consigli co­
munali; il Commissario dello Stato non rilevò 
l’incostituzionalità per questo unico motivo. A 
dicembre o si scioglieranno i consigli comu­
nali o il Commissario dello Stato dovrà rive­
dere la posizione per cui non ha impugnato la 
normativa; nel qual caso, diciamocelo chiaro, 
questa Assemblea non potrà legiferare per pro­
rogare quel termine. Se ciò accadesse si inne­
scherebbe un meccanismo disastroso rispetto al 
quale questa Assemblea è chiamata ad assu-
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mersi la responsabilità. Rispetto a questi temi 
quest’Assemblea deve dimostrare sensibilità per 
risolvere il problema degli abusivi, sempre che 
però il principio ispiratore sia il recupero del 
territorio. Sarei contrario infatti anche alle Uni­
versiadi se esse dovessero costituire una nuo­
va occasione per ricoprire il territorio della Si­
cilia con una valanga di cemento e farla preci­
pitare in un grave stato di degrado, mortifi­
candone le aspirazioni ad un giusto rispetto del 
territorio e dell’ambiente.

Per tali ragioni, onorevoli colleghi, non in­
tendo unire, e io credo che nessuno di noi deb­
ba farlo, responsabilità nostre a quelle di co­
loro che ci hanno preceduto. Nessuno può na­
scondersi dietro il velo del non sapere, nessu­
no lo può fare. Oggi noi non possiamo aggiun­
gere pagine brutte, pagine troppo povere, pa­
gine squallide a quelle di un passato che, co­
munque, si può dire, era ben configurato. La 
cultura degli anni ’60 alla fine era la cultura 
degli anni ’60, come dire che il clima o la cul­
tura dell’Ottocento era quello. Il dramma è 
quando si vuole, a decenni di distanza, prose­
guire su strade che, appunto, anche se sbagliate 
hanno la giustificazione della cultura generale 
in cui avvengono. Quando invece le si voglio­
no fare vivere in stagioni diverse, quando le 
conseguenze sono sotto gli occhi di tutti, allo­
ra il problema è diverso. Il problema è di ma- 
la politica. E io credo che noi questo non dob­
biamo permetterlo. Tomo a dire quello che ho 
detto ieri nella Commissione di merito a pro­
posito delle Universiadi: la logica della dere­
gulation per risolvere le lentezze dell’ammini­
strazione dello Stato contro i cittadini non tro­
va più spazio. Se lo Stato è contro i cittadini 
non trova più spazio. Se lo Stato è contro i 
cittadini perché ha un’amministrazione lenta, 
assente, ostile ad essi, questi problemi non si 
risolvono con le deregulation, con dei mecca­
nismi che facciano credere ai cittadini che ot­
tengono i loro diritti.

Onorevole Libertini, la prego di ascoltarmi. 
Oggi abbiamo scoperto che le lentezze della 
burocrazia erano anch’esse figlie o funzionali 
ad un sistema clientelare che oggi prende il 
nome di tangentopoli. Infatti non erano lentezze 
addebitabili alla burocrazia o ad una classe po­
litica poco colta o distratta, no, erano stmmenti 
volti a realizzare un meccanismo di controllo

del consenso o di rastrellamento di risorse com­
piuto in modo illegittimo per conseguire il so­
stegno ed il controllo del consenso elettorale. 
Noi oggi non possiamo consentire che tutto ciò 
vada avanti, abbiamo la responsabilità di in­
terrompere questo andazzo evitando il mecca­
nismo del silenzio-assenso per le concessioni. 
In questo senso devono essere previste delle 
sanzioni adeguate per coloro i quali ritardano 
i tempi normali per il rilascio delle concessio­
ni! Le sanzioni devono essere severe, da ap­
plicare a tutti allo stesso modo e non trasfor­
marsi in una sorta di chewing-gum che, alla 
fine, serve soltanto a farci ritrovare impiastric­
ciati di questa sostanza che ci impedisce di 
muoverci in libertà.

Anche l’ipotesi prevista nel disegno di leg­
ge dell’istituto del silenzio-assenso ancorché 
prevista dalla normativa nazionale, credo sia 
discrezionale in quanto la legislazione regio­
nale ha già recepito le norme di principio con­
tenute in quella nazionale. Infatti lo abbiamo 
già fatto con la legge numero 10 sulla traspa­
renza amministrativa. Lo abbiamo fatto, se ab­
biamo impiegato un anno o meno, non ha im­
portanza. E comunque quelli che andavano re­
cepiti erano i principi generali della legge. Tut­
tavia non si può con norma in realtà recepire 
quasi obbligatoriamente il meccanismo del 
silenzio-assenso. Vorrei aggiungere inoltre che 
il patrimonio abusivo che non deve essere de­
molito bisogna farlo diventare patrimonio in­
disponibile dell’ente locale e non patrimonio 
disponibile come avviene in atto. Allo stesso 
modo considero una forzatura estendere ad al­
tri immobili le norme previste per il diritto d’u­
so della prima casa. Ciò dimostra ancora una 
volta che rimpianto normativo punta poi ad 
obiettivi non dichiarati, diversi da quelli che 
sono presentati in apparenza. Mi sembra assai 
preoccupante, inoltre, la possibilità della mo­
dificazione di destinazione d’uso per gli edifi­
ci destinati ad attività produttive. Questo di­
mostra che in realtà attraverso tale norma si 
vuole andare oltre, si vuole proseguire, imba­
stardire la situazione di fatto del costruito del­
le nostre città e quindi si dà la stura a una 
serie di speculazioni che poi diventano assola- • 
tamente incontrollabili. Questa è  una norma che 
evidentemente non può essere consentita. Infi­
ne penso che non è  possibile che lo strumento
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urbanistico si debba adattare alle situazioni di 
abusivismo, in tal modo si da alla gente un 
segnale inutile e sbagliato.

Per le considerazioni suesposte, invito il Pre­
sidente della Commissione ed il Governo a ri­
vedere gli aspetti negativi del disegno di leg­
ge, in modo da dare risposte adeguate ai citta­
dini senza rinunciare a fare una buona legge

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, risulta­
no iscritti a parlare gli onorevoli Speziale, Pao- 
lone, Piro, Pellegrino, Maccarrone, Marchio- 
ne. Pai il lo e Piacenti.

Pongo in votazione la proposta di chiusura 
delle iscrizioni a parlare.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvata)

E iscritto a parlare l’onorevole Speziale.
Ne ha facoltà.

SPEZIALE. Signor Presidente, onorevoli col- 
sgrii, la discussione che si è aperta stamattina 
attorno al disegno di legge presentato dal Go­
verno ed esaminato dalla Commissione com­
petente porta con sé un equivoco di fondo che 
non è stato sciolto. Si tratta del modo in cui 
n legislatore nazionale operò allorquando si mi­
se in campo la legge numero 47/85 e come 
successivamente la legislazione regionale è in­
tervenuta in materia di controllo del territorio. 
L equivoco di fondo è costituito dal fatto che 
a norma nazionale, la legge numero 47, non 

era una norma di carattere urbanistico, non era 
na norma che metteva nelle condizioni le pub­
iche Amministrazioni di procedere ad un con- 

J'oilo e ad un governo del territorio. La legge 
^umero 47 era una norma sanzionatoria, una 

rma finanziaria che non aveva lo spirito di 
La legge regionale nu- 

® 7/85, in qualche modo, cercò di supe- 
e alcune contraddizioni presenti nella legge 

cheT^*^' contraddizione di fondo,
no  ̂permesso un’ulteriore dilatazione del fe- 
chr^"? ^^ ''’àbusivismo, è costituita dal fatto

operava fino al primo

l’icorderanno che tale legge venne 
caia Parlamento nazionale e pubbli-

marzo del 1985. Una fascia consistente

di cittadini che aveva costruito abusivamente 
prima di tale periodo rimase fuori dalla legge 
^  Regione siciliana, allorquando nell’agosto 
del 1985 recepì la normativa nazionale esten­
dendone gli effetti al 1985, non coprì il perio­
do antecedente e quindi non superò i limiti della 
legge numero 47. Pertanto, alcune migliaia di 
cittadini siciliani nonostante la legge numero 
37 fosse operante, erano rimasti fuori legge ed 
alcune migliaia di costruzioni abusive finirono 
per incentivare il fenomeno dell’abusivismo. 
Pertanto, adesso gli estensori della «37» sono 
chiamati a fare una riflessione autocritica, e 
sono gli stessi che si schierarono contro il mo­
vimento degli abusivi che aveva posto con forza 

ed io qui tento di riabilitare un movimento 
che aveva una sua grande dignità — l’esigen­
za del riassetto del territorio. Allora, all’inter­
no della sinistra ci hi chi contestò il movimento 
cosiddetto «degli abusivi», come se quel mo­
vimento fosse portatore di valori negativi in 
contrasto con gli atteggiamenti del Governo na­
zionale, quest ultimo invece portatore di una 
nuova politica del territorio. Questa la prima 
contraddizione.

La seconda contraddizione consiste nel mo­
do in cui i comuni hanno applicato la legge 
regionale numero 37. Essa stabiliva che i co­
muni interessati al fenomeno dell’abusivismo 
edilizio avrebbero potuto intervenire attraver­
so lo strumento del piano di recupero. All’in­
terno dello strumento del piano di recupero, 
onorevole Mele, era previsto il congelamento 
assoluto deH’edificazione, cioè non si poteva 
costruire. Cosa era intervenuto, non nelle car­
te di qualche studio professionale, ma nella 
realtà della Sicilia? Era intervenuto che la lot­
tizzazione speculativa, i grandi spieculatori pios- 
sessori delle aree in data antecedente alla leg­
ge numero 10, avevano già venduto i lotti di 
terreno di 300, 400, 500 metri quadrati. Al­
lorquando 1 urbanista di turno intervenne per 
perimetrare le zone interessate dal piano di re- 
cupero, congelò questi piccoli lotti alla inedi­
ficabilità, determinando una reazione da parte 
dei possessori dei piccoli lotti ed incrementan­
do di fatto il fenomeno dell’abusivismo edili­
zio. Questo è quello che è avvenuto nella stra­
grande maggioranza dei comuni siciliani, per­
ché la normativa non ha dato le risposte che 
ci si attendeva. La questione finora è stata
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affrontata in modo professorale, ed invece bi­
sogna affrontarla nei termini in cui è stata po­
sta: non esiste un provvedimento sanzionato- 
rio nei confronti di coloro i quali hanno spe­
culato; e sono tanti i comuni siciliani in cui 
le aree degradate hanno devastato centri urba­
ni quali Gela, Adrano, Biancavilla. La specu­
lazione fondiaria negli anni ’60 e ’70 era un 
fenomeno dilagante, ed ancora oggi non c’è 
una norma atta a scoraggiare tali abusi.

Se non si parte da questi elementi concreti 
che sono il dato assunto dalla realtà siciliana, 
noi rischiamo anche ora di fare un impianto 
legislativo che sarà pure interessante, sul qua­
le noi possiamo discutere quanto vogliamo, ma 
che non risponderà alla aspettative dei siciliani.

A complicare le cose è intervenuta una sen­
tenza della Corte costituzionale la quale ha im­
pedito che l’Assemblea regionale siciliana in­
tervenisse nelle questioni che riguardano le sa­
natorie edilizie, annullando gli effetti della legge 
regionale numero 37 del 1985. Pertanto, oggi 
si pone un problema di carattere politico, in 
quanto l’attesa che si sta registrando in Sicilia 
è una falsa attesa. Gran parte della stampa, vo­
lutamente forzata, ha parlato di una legge di 
sanatoria. L’oggetto della discussione e dell’im­
pianto del disegno di legge non riguarda alcu­
na sanatoria, non foss’altro perché l’Assemblea 
regionale non ha competenza in materia di sa­
natoria edilizia. Si pone un problema, quindi, 
che è stato posto dai sindaci, che non sono 
sempre alla testa di movimenti speculativi, ma 
a volte sono anche rappresentanti di organismi 
democratici eletti dal popolo. È stata posta l’e­
sigenza di un confronto reale, chiaro con il Go­
verno nazionale attorno alle questioni che ri­
guardano il governo del territorio. Infatti, pos­
siamo illuministicamente affrontare tutto quel­
lo che vogliamo, ma se noi non affrontiamo 
alla radice il dramma della questione urbana 
in queste aree e se non diamo risposte risolu­
tive, noi questo tema lo avremo comunque pre­
sente nei prossimi anni ed esso potrà costitui­
re una base di massa per chi tenta di sconfig­
gere il nuovo, le novità che si possono intro­
durre. Un’altra concezione inaudita che viene 
portata avanti con un sillogismo che non ha 
niente a che vedere con il dato reale, è come 
se ci fosse un rapporto di causa-effetto tra il 
fenomeno della costruzione abusiva e la cri­
minalità organizzata e la mafia.

Io voglio ricordare, soprattutto a chi è in­
tervenuto prima di me, che gran parte dei con­
trolli della mafia nello sviluppo delle aree ur­
bane di Palermo e di Catania non passavano 
attraverso forme illegali di costruzione, ma pas­
savano, il caso di Palermo è sintomatico, at­
traverso il controllo formale delle concessioni 
edilizie, attraverso il controllo di studi che si 
prestavano alle speculazioni peggiori sulle gran­
di aree urbane. La mafia aveva regolamentato 
il rilascio delle concessioni edilizie. Non v’è 
dubbio che una degenerazione del tessuto ur­
bano comporta una degenerazione del tessuto 
sociale e morale. Non v’è dubbio che la que­
stione urbana si identifica come grande que­
stione sociale a cui il Parlamento deve dare 
risposte.

Da questo punto di vista, critico l’impaccio 
con cui il Governo regionale ha presentato il 
disegno di legge, nei confronti del Governo na­
zionale. È pensabile — mi riferisco ad una real­
tà che viene spesso descritta — che a Gela, 
dove da due anni è stato sufficiente che un in­
telligente procuratore della Repubblica mettes­
se in moto alcuni meccanismi deterrenti per im­
pedire che da allora si costruisca abusivamen­
te, è pensabile, in quella realtà, che attraverso 
l’esclusivo diritto alla abitazione e l’acquisizione 
del patrimonio delle case costruite abusivamente 
con il meccanismo che noi stiamo acceleran­
do, alcune migliaia di costruzioni vengono ac­
quisite al patrimonio disponibile del Comune? 
E pensabile che questo non produrrà in quelle 
realtà una reazione forte, una reazione che in 
qualche modo viene avvertita come esproprio 
a chi si è costruita la casa? Se c’è lo specula­
tore, si intervenga in modo specifico nei suoi 
confronti, non nei confronti di chi si è costruita 
la casa con grande sacrificio! Come potremo 
spiegare che se l’è costruita perché non c’era 
il Piano regolatore? Nel caso in ispecie aveva­
mo tutti gli strumenti urbanistici: il piano re­
golatore, i piani particolareggiati, ma un ec­
cesso di vincoli imposti da una certa cultura 
di sinistra, anche questo eccesso ha detenni- 
nato un ricorso all’abuso edilizio. È pensabile 
quindi attraverso un intervento cartaceo gover­
nare il territorio? O noi non determiniamo la 
condizione per inasprire il conflitto in quella 
realtà, accelerare il conflitto e attraverso tutto
ciò permettere agli speculatori autentici di



Resoconti Parlamentari 9245 -

utilizzare come forza di manovra gli interessi 
legittimi di chi aspira ad avere la casa?

È una domanda che dobbiamo porci nel mo­
mento in cui discutiamo sul disegno di legge, 
e che non è ininfluente. Chi vive in quella real­
tà sa che la situazione è drammatica e rischia 
di compromettere la civiltà democratica e non 
in ragione di un rifiuto di legalità, ma di una 
domanda di legalità. Se c’è un rifiuto qualche 
volta questo rifiuto è intervenuto attraverso la 
pubblica Amministrazione. E qui io mi sarei 
aspettato che venisse fatta una critica aspra nei 
confronti del Governo regionale, il quale fino­
ra non ha fatto conoscere l’esito dell’iter bu­
rocratico cui sono state sottoposte le istanze per 
la legge numero 47. Furono presentate le istan­
ze di sanatoria da parte di chi costruì abusiva­
mente? Le domande che noi dovremmo porci 
sono queste; vogliamo fare un bilancio degli 
effetti di quella legge? Vogliamo vedere nei 
comuni siciliani quanti cittadini sono titolari, 
dopo aver pagato l’oblazione, di concessione 
edilizia?

PAOLONE.
centomila.

Meno di diecimila su cinque-

SPEZIALE. Meno di diecimila su cinque- 
centomila. Pertanto, di fronte ad una doman­
da di legalità che viene posta da migliaia e mi­
gliaia di cittadini, il punto centrale intanto è 
dare una risposta di legalità. Io non sono tra 
coloro che ritengono che chi ha costruito abu­
sivamente ha commesso un abuso gravissimo 
senza considerare che tale comportamento di 
'•legalità sia stato determinato invece da una 
condizione sociale disastrosa o dal fatto che le 
classi dirigenti dei nostri comuni in larga mi­
sura, negli anni 60 e negli anni ’70, sono sta­
te formate da una classe politica che rappre­
sentava soltanto gli interessi della speculazio- 
ue fondiaria. Per questo ritengo che dovrem- 
teo rivedere una norma vessatoria nei confronti 
' quanti vendevano in aree agricole pezzi di 

crreno di cento, duecento, trecento metri qua- 
rati. Questo è il dato da cui bisogna partire, 
cr questo insisto nel dire che dobbiamo ne­

cessariamente trovare il modo per non illude- 
gli interessati.

bisogna intanto sgombrare il campo dall’e­
quivoco e dire chiaramente che la Regione si­

ciliana sta legiferando per arginare gli effetti 
devastanti che la situazione di Gela ha prodot­
to e per i quali c’è rischio che intervenga la 
Magistratura, la quale {^irebbe imporre la de­
molizione delle costruzioni abusive. In questo 
senso, quindi, il provvedimento è un provve­
dimento tampone, in quanto non ha pretese di 
intervenire sulla materia dell’abusivismo, nè ha, 
così come esso viene posto, pretese di gover­
no urbano del territorio. Le norme introdotte 
nella prima parte del disegno di legge mi con­
vincono, vale a dire le norme che impongono 
un accelerazione degli strumenti urbanistici, che 
impongono in qualche modo, attraverso anche 
norme vessatorie nei confronti della pubblica 
Amministrazione, questa accelerazione. Infat­
ti, non v’è dubbio che i comuni debbono ave­
re gli strumenti idonei per potere intervenire 
nel territorio, ma non solo; debbono pure avere 
gli strumenti adeguati e le somme disponibili 
per potere intervenire nel recupero del tessuto 
urbano. I piani di recupero che sono stati fatti 
in Sicilia, oltre a rimanere un elemento carta­
ceo, nella stragrande maggioranza non hanno 
prodotto effetti di risanamento di quelle aree, 
e perciò vanno ripiensati. Non si può pensare 
di recuperare sul piano urbano intere aree, in­
teri quartieri senza che questo comporti un in­
tervento radicale, una rapidità nella esecuzio­
ne delle opere in questi quartieri per la realiz­
zazione di strade, fogne, distribuzione dell’ac­
qua, luce, verde pubblico e pretendere poi 
'irt aggregazione sociale, una riaggregazione de­
mocratica senza un intervento tempestivo e de­
ciso dello Stato; se ciò non dovesse accadere, 
lo Stato verrà considerato ancora una volta il 
grande assente. A mio avviso, la questione sta 
in questi termini. Io considero la prima parte 
del disegno di legge convincente, ma la seconda 
mi sembra estremamente debole, soprattutto in 
relazione a questo impaccio del Governo.

Ho sentito qualche giorno fa dal Presidente 
della Regione, onorevole Campione, dichiara­
re nella conferenza stampa indetta dal PDS al 
Jolly Hotel che egli avrebbe predisposto un di­
segno di legge di sanatoria edilizia concordato 
con la Lega ambiente. Sarebbe opportuno che 
si tenesse più in considerazione l’Istituto Par­
lamento. Il disegno di legge in questione va 
discusso tenendo conto degli interessi diffusi 
che ci sono in Sicilia: la Lega ambiente, gli
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abusivi, i comuni, eccetera. Se ne deve discu­
tere, ma poi è compito del Parlamento trovare 
un punto di equilibrio che tenga conto degli 
interessi generali e proporre alla fine una so­
luzione.

Per queste ragioni quindi accetto la parte che 
riguarda T articolo 4 esclusivamente in quanto 
provvedimento tampone. Il disegno di legge in 
ogni caso non può essere considerato strumento 
per il recupero urbano e per il governo del 
territorio. Ciò — ve ne accorgerete nei prossi­
mi mesi — determinerà un grosso conflitto al- 
rintemo dei comuni. Pertanto, esso ha un senso 
soltanto se lo consideriamo un provvedimento 
tampone; diversamente non può costituire una 
legge-quadro di settore da parte dell’Assem­
blea regionale siciliana attorno al tema dell’a­
busivismo e al tema del recupero del territorio 
urbano. Quindi non condivido assolutamente 
questa impostazione. Altra cosa — ripeto — 
è l’intervento dettato dall’emergenza.

Allorquando l’Assessore Burtone si è recato 
più volte con me a Gela per discutere con chi 
aveva costruito abusivamente, ha potuto con­
statare con quanta sensibilità si è cercato di 
spingere il Governo della Regione a trovare 
una soluzione adeguata. Ad ogni modo, il prov­
vedimento tampone rimarrà poca cosa se non 
affronteremo in seguito il tema complessivo del 
recupero urbano delle nostre città.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Paolone. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho vissuto l’esperienza delle leggi vo­
tate da questa Assemblea in materia di sanato­
ria urbanistica edilizia, in materia di abusivi­
smo. E debbo dire che mi sorprende come ta­
luni parlamentari, che pure hanno seguito i di­
battiti attorno a questa materia, non abbiano 
rilevato un elemento fondamentale che, se ades­
so non viene richiamato, non si riuscirebbe mai 
a capire il perché si persiste nell’errore di non 
comprendere che o si va all’origine del pro­
blema o questo disegno di legge come i pre­
cedenti costituirà solo un momento di passag­
gio per cercare di dare risposta a fatti di ca­
rattere sociale le cui conseguenze incontrolla­
bili potrebbero ripercuotersi sull’ordine pubbli­
co. Se non si comprende questo, si finisce per 
avere un atteggiamento ipocrita.

Quali sono quindi le nostre possibilità per 
dare a questo riguardo una risposta? Noi non 
possiamo su questa materia determinare un 
principio per legge, in quanto questa materia 
è regolata da leggi dello Stato; e allora dob­
biamo intervenire in maniera surrettizia, nella 
speranza di ridurre i drammi, le tragedie che 
vivono a centinaia di migliaia di persone in Si­
cilia. Mi verrebbe di dire milioni di persone 
in Sicilia, se è vero che le vecchie domande 
di sanatoria in materia di abusivismo sono sta­
te quantificate nel numero di 500 mila. E a 
fronte di 500 mila domande, a fronte degli in­
terventi dei sindaci in applicazione della legge 
con ordinanze di demolizione, abbiamo avuto 
non so quante centinaia di migliaia di inter­
venti di sospensione dei provvedimenti delle or­
dinanze comunali da parte delle autorità com­
petenti ai quali il cittadino si è rivolto per avere 
la sospensione. Questo è un fatto terribile, di 
portata gigantesca. L’applicazione della legge 
nazionale ha comportato la spoliazione del ti­
tolo di proprietà costituzionalmente garantito, 
senza che si considerassero gli effetti provocati.

Mi rivolgo a voi, onorevoli Piro, Palazzo, 
Libertini, colleghi della maggioranza, e a lei 
in particolare, onorevole Mele: la sua estra­
zione culturale e la sua appartenenza politica, 
come quella deU’onorevole Piro e di altri, fa 
capo ad una cultura che ha prodotto tali leggi 
che sono il risultato di questa situazione. In 
Italia questo benedetto arco nel quale eravate 
tutti collocati, l’arco costituzionale, la partito­
crazia, chiamatela come volete, si è collocata 
e vi ha collocato tutti in una posizione sba­
gliata. ..

PIRO. Secondo me è colpa di Garibaldi!

PAOLONE. Lascia perdere che è colpa tua! 
Tu stavi a sinistra e certe cose sono frutto della 
politica di sinistra; stante questo non avete avu­
to il coraggio di andare fino in fondo e quan­
do siete passati a fare parte della maggioranza 
di governo, la corresponsabilità si è fatta pm 
grave. Adesso sei nuovissimo, non si capisce 
da dove sei nato, qual è la cicogna che ti ha 
portato. Ti professi improvvisamente nel se­
gno della novità, come se non c’entrassi! In­
vece c’entri e ci avanzi! Non parlo poi dell o- 
norevole Palazzo, che è stato assessore pe''



Resoconti Parlamentari -  9247 -

XI Legislatura 170" SEDUTA

l’urbanistica in questa città, il quale non ha mai 
denunciato tale situazione devastante. Anche lui 
adesso e venuto da un cavolo o da una cico­
gna che non si sa quale sia.

Scusatemi, siccome io questo discorso l’ho 
fatto e 1 ho rifatto altre volte in questa Aula, 
non lo ribadisco adesso per presunzione o per­
ché vi voglio rimproverare, ma perché vorrei 
che venisse affermato il principio entro il qua­
le circoscrivere i confini di questo disegno di 
legge, come di qualunque altra legge noi do­
vessimo approvare. Diversamente, si rischia di 
perpetuare l’abusivismo e non risalire aH’ori- 
gine del problema. Lo accennava poc’anzi l’o­
norevole Speziale allorquando parlava della si­
tuazione fondiaria della grande speculazione, 
ancorché parlava di una filosofia in cui crede­
vano tutti. Onorevole Speziale, non è forse vero 
che avete fatto le battaglie con le vostre orga­
nizzazioni sindacali, con il vostro grande par­
tito di 8 o 9 milioni di voti, con i vostri ac­
cordi, e ciò ha determinato la politica econo­
mica di questo Paese? Voi non avete fatto le 
barricate su questo terreno in termini politici! 
Alla fine questa situazione è andata avanti.

Pertanto, qual è questo principio attorno al 
quale io sto imbastendo il mio discorso senza 
richiamarlo specificamente? Lo stesso che fu 
richiamato in questo Parlamento tanti anni fa, 
quando ci impegnammo per le altre leggi di 
sanatoria con il nostro bagaglio politico­
culturale, presentando delle proposte che, se 
allora fossero state accolte, avrebbero dato ri­
sposta al problema che noi oggi dibattiamo.

Il nocciolo della questione, onorevoli colle- 
8 ' — e lo tengo sempre sospeso questo argo­
mento — non è nei vincoli urbanistici, come 

eriva poc’anzi l’onorevole Speziale, imposti 
^  una certa cultura di sinistra. Certamente tali 
mcoli hanno prodotto danni e speculazioni ol- 

™S*“sl’zie nei riguardi dei cittadini, che 
no nuova normativa nazionale si so-

visti spogliati di un diritto riconosciuto dalla 
^^ostituzione! Ma non dipende neanche da que- 

> c meno che mai da quello che ha dettoj queiiu cnc na uecto
norevole Palazzo, vale a dire il dramma della 

so vincoli! Certo i disastri conseguenti
il ®°rio gli occhi di tutti. Ma non è questo 

unto. Semmai può essere il riferimento giu­sto per meglio approfondire la questione.

Il problema è di stabilire se nella nostra Co­
stituzione e nella nostra società si vuole conti- 
nure a riconoscere il diritto e la tutela della 
proprietà, sempreché quest’ultima non diventi 
un danno nei confronti del singolo e soprattut­
to sappia coniugare gli interessi generali della 
società e dello Stato. Forti di questo princi­
pio, dobbiamo stabilire quindi non la espro­
priazione generalizzata, come si tentò di fare 
spinti dalla cultura di sinistra in anni passati, 
ed era un errore perché avremmo creato così 
un altro ti{X) di Stato, un’altra cultura, un’al­
tra società. E voi su questo vi siete sbagliati, 
specie i nuovissimi che non vogliono parlare 
di queste cose. E l’unica cosa di cui parlano 
è sempre la Magistratura, la giustizia, il pro­
cesso, la legalità e la illegalità. Voi sarete i 
sostenitori della illegalità fin quando nel no­
stro Stato non verrà modificato questo elemen­
to. Non si può prescindere dal considerare lo 
stato di necessità cui sono soggetti i siciliani. 
Anche la migliore delle leggi finirebbe con il 
provocare delle reazioni forti di fronte ad al­
cune esigenze primarie; ma in questo caso, 
mancando gli elementi normativi fondamentali 
atti a rispondere ai problemi di questa società, 
il cittadino si vede costretto a dover percorre­
re questa strada. Pertanto, il problema è di ga­
rantire da un lato la proprietà al cittadino ma 
allo stesso tempo prevedere delle norme che 
consentano di poter ripartire il territorio asse­
gnando un coefficiente a ciascun lotto di ter­
reno in rapporto al valore commerciale che ha 
sul mercato. Se si fosse intrapresa questa stra­
da, le Amministrazioni comunali non avrebbe­
ro avuto difficoltà a predisporre ed approvare 
i piani regolatori. Non si sarebbero verificate 
le conseguenze che ci sono state e sulle quali 
avete governato per 45 anni; è da 45 anni che 
queste storie vanno avanti, anche se noi vi ab­
biamo fatto delle proposte alternative, onore­
vole Bullone! La vostra cultura, assieme a quel­
la dei comunisti ed alla sinistra in genere, ha 
prodotto tangentopoli, la speculazione, la ren­
dita fondiaria e tutto quello che ne è conse­
guito, i vincoli e le proroghe dei vincoli. B 
vero problema è di misurarsi sulle cose serie.

Ci troviamo di fronte a migliaia di persone 
che, in mancanza di una classe dirigente re­
sponsabile, sono stati costretti a farsi una casa 
abusiva e qualche volta a farsela anche più



Resoconti Parlamentari 9248 Assemblea Regionale Siciliana

grande, a farsi anche il magazzino, oppure il 
garage. Situazioni simili sono disseminate in 
tutta risola. Finora le amministrazioni comu­
nali non sono state nelle condizioni di offrire 
strumenti perché la gente p>otesse operare le­
galmente salvaguardando i propri diritti primari. 
Oggi assistiamo al fatto che moltissima gente 
non può avere neanche la casa. Questa è la 
verità. Questo problema come deve essere af­
frontato?

Ritornando al discorso iniziale, se noi non 
abbiamo la competenza esclusiva sulla materia 
perché essa è di competenza dello Stato, e pe­
rò ci troviamo di fronte a un problema di tale 
portata sociale, cosa facciamo? Voltiamo le 
spalle a questa gente rifiutando loro qualsiasi 
tipo di intervento? Non può essere una legge 
di sanatoria, ma si potrebbe prevedere un mec­
canismo che consentisse allo Stato di poter in­
tervenire successivamente. Questo cosa signi­
fica? Che noi vogliamo gli abusivi? Noi non 
li vogliamo davvero! Ma vogliamo che i citta­
dini siano messi nelle condizioni di potere sod- 
disfdare i loro bisogni primari. Questo vuol dire 
che noi attraverso questo principio vogliamo 
legittimare situazioni incomprensibili, specula­
zioni palazzinaro? Assolutamente no! Ma non 
possiamo ignorare la vastità del problema, e 
ci dobbiamo misurare correttamente su questa 
questione. Un escamotage significa impedire 
che la gente veda distrutta una vita di sacrifi­
ci, perché queste case le hanno costruite con 
sacrifici! E sono 490 mila i casi finora regi­
strati. Questo dato ci è stato fornito dall’As­
sessorato ufficialmente. Che risposta date a 
questo problema? Sicuramente da allora ad oggi 
questo dato si è notevolmente accresciuto. Ec­
co perché si rende necessario riconoscere a 
questa gente il diritto di mantenere la propria 
casa, ma nello stesso tempo evitare che il fe­
nomeno dell’abusivismo assuma connotati de­
vastanti per il territorio e l’ambiente. Così fa­
cendo ridurremmo la tensione sociale che si 
è venuta a creare.

Tale interpretazione potrebbe creare i pre­
supposti per fornire delle indicazioni al Parla­
mento nazionale. E così cambiate atteggiamen­
to, perché siete stati barbari e incolti su que­
sta materia! E lo siete stati scientificamente per­
ché lo sapevate; l’errore è possibile ma la re­
cidività è veramente condannabile in maniera

irreversibile. Voi vi siete collocati nella per­
severanza di questo errore. E se adesso non 
accettate questo tipo di impostazione e non apri­
te una discussione col Governo centrale al ri­
guardo e non lo fate diventare l’elemento cen­
trale del dibattito intorno al quale prevedere 
per il futuro una soluzione che possa dare una 
risposta definitiva al problema dell’abusivismo, 
tale situazione diventerà insostenibile. Non ce 
la farete eliminando soltanto i vincoli né ce la 
farete con la semplice adozione di piani rego­
latori, a ricondurre ad una condizione di nor­
malità situazioni ormai aberranti; non ce la fa­
rete accelerando i tempi per concedere auto­
rizzazioni; non ce la farete con gli interventi 
sostitutivi; non ce la farete ad applicare le san­
zioni ai sindaci ed ai burocrati inadempienti; 
non ce la farete in questi termini a bloccare 
l’abusivismo, perché inevitabilmente si ripro­
porrà in quanto è un fatto naturale dell’uomo. 
Pertanto, bisogna capire in quale maniera que­
sta esigenza naturale deve essere ricondotta al- 
l’intemo di una legalità che tenga conto di que­
sto principio. Veda, onorevole Piro, lei che si 
rivolge a noi, talvolta quasi con indisposizio­
ne, veda con quanta sincerità e lealtà le 
parliamo!

PIRO. Mai.

PAOLONE. No, aspetti, delle volte lei si ar­
rabbia...

PIRO. Quella è un’altra cosa.

PAOLONE. ... perché noi diciamo delle cose 
che lei non condivide. Comunque, ci si deve 
riconoscere che, ciò che pensiamo, lo dichia­
riamo apertamente, ne discutiamo. Questa è li­
bertà: avere la fwssibilità di dire anche una 
sciocchezza convinti di dire una cosa giusta 
potersi confrontare con gli altri al fine di tro 
vare soluzioni migliori.

Non accetto il discorso dell’onorevole Pal^' 
zo perché non si risolve la questione degli a u 
sivi «per necessità». Le denunce da lui a 
dovevano avvenire in altri tempi, 
egli, componente della maggioranza, era c 
mato ad assumersi le sue responsabilità 
che. E che vogliamo fare adesso? qh
sfasciare tutto a tutti? Accomodatevi. Noi
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siamo d’accordo. Per 40 anni dall’opposizione 
abbiamo combattuto questo modo di legiferare 
e di gestire l’Amministrazione regionale e i vari 
enti locali. Riconosciamo in genere le difficoltà 
cui va incontro un sindaco; egli si trova tra 
due fronti: da una parte, la tagliola della leg­
ge e, dall altra, la ribellione, la violenza, la 
disperazione della gente. E allora è chiamato 
a scegliere; talvolta ha scelto di violare la leg­
ge e di andare magari anche in galera pur di 
non subire la violenza o l’attacco terribile del­
la grandissima maggioranza dei suoi concit­
tadini.

Ripeto in questa occasione quanto ebbi a di­
re insieme ad altri colleghi del Gruppo al qua­
le appartengo, in precedenti discussioni su leggi 
analoghe: allorquando nel Texas un bandito era 
costretto a scegliere se consegnarsi allo scerif­
fo per farsi arrestare o darsi in pasto alla fe­
rocia della gente, il malcapitato preferiva con­
segnarsi all’autorità pubblica perché in quel ca­
so avrebbe evitato la sicura impiccagione di co­
loro che lo inseguivano; quantomeno dietro le 
sbarre avrebbe avuto almeno una chance di sal­
vezza. I sindaci, talvolta, si sono ritrovati nel­
la stessa situazione del bandito, per cui hanno 
preferito persino violare la legge, o non ese­
guirla affatto, di fronte alla pressione terribile 
della gente che reclamava. Conseguenza di ciò 
sono state le centinaia di migliaia di ordinanze 
3 le quali hanno fatto seguito centinaia di mi- 
g laia di sospensioni. Allora il problema esi­
ste. Cosa possiamo fare? In una terra dispera­
te) demoliamo tutte le case abusive? In che mo­
do possiamo limitare lo sfacelo? Chi ha la re­
sponsabilità sui piani regolatori, sulla vigilan­
za, sull applicazione di leggi così sbagliate? Per 
9oe che ci riguarda, noi tutto questo lo abbia- 
 ̂ o combattuto e contrastato. A mio avviso,

''osponsabilità sono da attribuire ai politici 
anni*̂ "̂*̂ ° governato la Sicilia in tutti questi

l'dELE. Noi non c’eravamo!

Lo so che voi non c’eravate, 
la "̂ on è detto in questo senso, ma è
preT"̂ '*̂ ’̂ questa battaglia l’abbiamo fatta 
leg ’̂̂ tendo in Parlamento delle proposte di 
noi^^hh '̂ assicuro, colleghi de «La Rete», che 

3 biamo avuto grandi discussioni all’interno

del nostro Gruppo politico. Non si può parla­
re genericamente di esproprio, senza tener con­
to del principio del diritto di proprietà, del co­
dice civile e di tutto quello che ne consegue 
in uno Stato come il nostro. Pertanto, abbia­
mo cercato di contemperare le due esigenze: 
da un lato, la salvaguardia del principio costi­
tuzionale e dall’altro, il principio di difesa della 
proprietà. Non sono un esperto in materia, ma 
questi concetti li ho assimilati nei mio mondo 
e mi sono battuto f>erché {XJtessero trovare fon­
damento in delle norme, al fine di trovare delle 
soluzioni.

A questo punto, credo che il disegno di leg­
ge vada approfondito, esaminato articolo per 
articolo e migliorato possibilmente, sia per la 
parte che riguarda la individuazione dei respon­
sabili burocratici degli uffici preposti agli atti 
relativi la sanatoria, sia per quel che riguarda 
il sindaco e i tempi di intervento per la vigi­
lanza e le relative sanzioni, introducendo al­
tresì l ’istituto del silenzio-assenso, eccetera.

(Brusio in Aula)

Cosa sta succedendo? Siete già alterati?

MAZZAGLIA. Auspichiamo che si comple­
tino tutte le leggi che abbiamo detto!

GALIPÓ. Non c’entra, onorevole Paolone.
E un discorso rivolto nei miei confronti.

PAOLONE. Signor Presidente, adesso il Go­
verno si è assunto l’impegno di approvare il 
disegno di legge sulla sanità — e noi diligen­
temente abbiamo acconsentito — nonché il di­
segno di legge sull’abusivismo, quello sull’an- 
tiracket e quello sulle Universiadi. Non vorrei 
che questo stesso Governo impegnato a fare 
queste cose, ad un certo punto facesse degli 
accordi sottobanco, con alcuni soggetti o set­
tori trasversali della maggioranza, e perfino 
fuori della maggioranza, tesi a vanificare quan­
to precedentemente dichiarato. Sto dicendo que­
ste cose perché ho notato che l’Assessore Maz- 
zaglia, sostenitore di questi impegni e di que­
sto programma, è alquanto nervoso, probabil­
mente perché ha avvertito che vi sono delle ma­
novre tese a fare saltare ciò che si era stabili­
to. Onorevole Mazzaglia, il suo nervosismo non
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può che riferirsi a questo. Quindi mi permetto 
di farlo presente all’onorevole Campione, ai 
colleghi del PDS, ai colleghi de «La Rete», lo 
notifico agii altri onorevoli componenti del Go­
verno, e lo dico adesso in Assemblea: non cre­
do si voglia fare questa operazione ignobile, 
truffai dina! Chi recede da questo impegno vuol 
dire che ha truffato, ha ingannato, ha detto cose 
nelle quali non credeva e comunque ha sostan­
zialmente tradito le aspettative degli interlocu­
tori con cui si è intrattenuto in tutto questo pe­
riodo. Noi rappresentanti del Movimento so­
ciale italiano denunzieremo questi atteggiamen­
ti. Noi dobbiamo concludere il programma che 
ci siamo prefissi.

Per quanto ci riguarda, il Presidente Cam­
pione potrà parlare stasera, stanotte ed anche 
ad oltranza, per noi non cambierà nulla. Noi 
siamo disponibili a che il programma venga ri­
spettato e ci adopereremo per questo. Allo stes­
so modo ci adopereremo perché sia data la pos­
sibilità di intervenire nelle strutture di tipo ar­
tigianale, industriale, commerciale, creando le 
condizioni affinché esse possano superare lo 
stato di crisi economica in cui versano. Ciò 
potrà essere fatto ponendo dei vincoli e rego­
lamentando più razionalmente i settori di cui 
si è detto. Tuttavia siamo chiamati a decidere 
se dobbiamo far demolire migliaia di costru­
zioni. Come è possibile pensare ad esempio che 
in Sicilia ci sia soltanto una costruzione che 
abbia rispettato il limite minimo di 150 metri 
dalla battiglia? La Sicilia è un’isola, e come 
tale il limite di 150 metri è facilmente supera 
to. Da ciò deriva la costruzione di decine di 
migliaia di abitazioni abusive. Dove sono i sin- 
daci e gli altri organi che avevano la funzione 
di controllo? Che cosa hanno fatto per evitare 
tali scempi?

CRISTALDI. Ad esempio le Capitanerie di 
porto.

PAOLONE. E i carabinieri e i finanzieri e 
i vigili urbani e i cittadini normali? Purtrop 
po, malgrado la presenza nel territorio di que 
sta autorità, il territorio è stato devastato. Ades­
so cosa possiamo e dobbiamo fare? Il proble­
ma è trovare una soluzione intermedia che pos­
sa evitare di ricorrere ai bulldozer che rastrel­
lino le nostre coste, magari dopo che il sindaco

di turno avrà abbassato la bandiera ed indica­
to ai mezzi di procedere alla demolizione per 
il ripristino del litorale!

CRISTALDI. Onorevole Paolone, per esse­
re più coerente con il suo personaggio sareb­
be meglio la dinamite!

PAOLONE. La dinamite io la conosco, pe­
rò non l’ho mai usata. Penso che l’abbiano usa­
ta coloro i quali hanno governato in questi an­
ni e so che hanno cercato di metterla in tanti 
posti, in tanti settori per far saltare tanta gen­
te! Anche noi abbiamo dovuto subire, in sen­
so metaforico, il peso di questi interventi mi­
nacciosi da parte di chi ha gestito il potere per 
tutti questi decenni. Io dico che il problema 
è reale ed è sotto gli occhi di tutti. Pertanto, 
questa ipocrisia, questo gioco tra i verdi, i bian­
chi, gli ambientalisti, la Rete, il PDS, l’ono­
revole Palazzo, gli altri deputati e noi, è un 
gioco che non paga! Noi siamo di fronte ad 
un problema reale ed abbiamo a disposizione 
lo strumento legislativo che ci consente di po­
ter ridurne gli effetti devastanti. Le soluzioni 
vanno ricercate a seconda delle questioni e 
quindi, articolo per articolo, dobbiamo cerca­
re di trovare soluzioni confacenti. Signor Pre­
sidente, onorevoli colleghi, quando voi parlate 
di interventi surrettizi sapete di privilegiare una 
vostra formazione culturale. Noi, al contrario, 
cerchiamo di esporre le nostre idee coerente­
mente e soprattutto chiaramente, senza falsi ra­
gionamenti.

Questo concetto lo ha ribadito stamattina l’0“ 
norevole Cristaldi, Presidente del Gruppo al 
quale appartengo, allorquando sosteneva che 
siamo disposti a perseguire le strade che ab­
biamo ufficialmente e chiaramente espresso, 
gradiremmo, per quella cultura di combattenti 
che ci contraddistingue, parlare a viso aperto 
e dire quello che pensiamo. Lo stesso attóg' 
giamento di lealtà non lo riscontriamo negli al­
tri interlocutori politici. Ci sono due modi di 
essere uomini, a prescindere dall’ideologia che 
ognuno professa; uno dei modi è quello di sen­
tirsi combattenti a viso aperto, col petto 
teso in avanti, e quindi più scoperti; noi sia 
mo cosi e non possiamo consentire che al 
ribaltino le nostre posizioni attribuendoci cose 
che non abbiamo detto.
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Per queste ragioni, gradiremmo che questo 
dibattito fosse ricondotto su un piano di lealtà 
cercando di approfondire articolo per articolo 
in modo da ridurre i guasti e gii errori com­
messi nel passato. Ciò servirebbe anche a ri­
durre eventuali errori futuri. Mi auguro che 
oggi si riesca a trovare una soluzione che in­
dirizzi anche il Parlamento nazionale e che eviti 
di ripercorrere strade già intraprese nel passato.

Onorevoli colleghi, questo è il contributo, se 
volete modesto, di chi come me non ha una 
preparazione specifica ma ha già vissuto que­
sta esperienza drammaticamente, vivendo in 
mezzo ^la  gente, e pertanto intende difendere 
coloro i quali, in mezzo a speculatori ed a pa- 
I^zinari, non hanno la possibilità di difender­
si. Molto spesso la disperazione della gente è 
dovuta principalmente al fatto che le istituzio­
ni non hanno saputo rispondere ad un loro di­
ritto, alla richiesta legittima di avere una ca­
sa. Pertanto, se noi diamo un contributo intel- 
igente, potremo ridurre i guasti e allo stesso 

tempo ripristinare quel rapporto di fiducia tra 
cittadini ed istituzioni da tempo ormai perduto.
.V “°||^lcidendo, quindi, a mio avviso, la leal­
tà e il solo vero elemento nuovo sul quale è 
possibile ricostruire, la strada su cui muoversi 
e confrontarsi a prescindere dal Governo Cam­
pione o da qualsiasi altro governo possa for­
carsi in Sicilia.

p r e s id e n t e . Onorevoli colleghi, nel po- 
conggio seguiranno gli interventi degli ono- 

voli Pellegrino, Maccarrone, Marchione, Gu- 
cio, Piro, Piacenti e Palillo.
c th  è rinviata ad oggi, mercoledì 13

,. 1993, alle ore 16.00, con il seguente
mine del giorno:

 ̂ ~  Comunicazioni.

II - Discussione dei disegni di legge:
1) «Provvedimenti pier la prevenzio­

ne dell’abusivismo edilizio e per la de­
stinazione delle costruzioni edilizie 
abusive esistenti» (524, 249, 324, 343, 
545 - norme stralciate/A) (Seguito);

2) «Elargizioni pecuniarie a ristoro 
di danni conseguenti al rifiuto oppo­
sto a richieste estorsive e contributi al­
le associazioni per la costituzione di 
parte civile» (464/A);

m
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3) «Provvedimenti per lo svolgimen­
to delle Universiadi estive del 1997» 
(375-66/A);

4) «Modifiche ed integrazioni alla 
legge regionale 30 aprile 1991, n. 11, 
^  alla legge regionale 1 settembre 
1993, n. 25» (582 - norme stral- 
ciate/A).

Elezione, su proposta del Presidente 
della Regione, di un esperto di nor­
mativa ambientale della sezione regio­
nale dell albo nazionale delle imprese 
esercenti servizi di smaltimento dei 
rifiuti.

Elezione, su proposta del Presidente 
della Regione, di un esperto di tecni­
che di trattamento dei rifiuti della se­
zione regionale delFaìbo nazionale del­
le imprese esercenti servizi di smalti­
mento dei rifiuti.

Elezione di cinque componenti della 
Commissione per F accesso ai docu­
menti amministrativi.

VI

vn —

- Votazione finale dei disegni di legge;
1) «Istituzione di una tornata elet­

torale straordinaria per l’elezione de­
gli organi di amministrazione delle 
province regionali e dei comuni» 
(585/A bis):

2) «Norme integrative delle dispo­
sizioni di cui alFarticolo 2 della leg­
ge regionale 1 settembre 1993, nume­
ro 26» (584/A);

3) «Norme in tema di programma­
zione sanitaria e di riorganizzazione 
territoriale delle unità sanitarie loca­
li» (360/A).

Comunicazioni del Presidente della 
Regione.

La seduta è tolta alle ore 14,10.
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